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Quando net 1838 posi la prima volta a 
stampa qvesto libro, nella lettera dedicatoria 
e nelle annofa/.ioni mi dolsi, e f<Arse troppo 
amaramente, degli errori, onde non ovealn 
purgato il Gamba, che il primo lo dìi fuori 
inaratamente dal Fiore d' Italia, del quale 
questa tcrittura è parte. Ma allora io ignora- 
va la teeonda stampa gV erane stata fatta 
pure dal chiariiiimo Prefetto della Marcia- 
na, e la eandidinima eonfesiióne di questo 
valente uomo del suo inganno in credere gtte- 
sio codice inedito, e mi erano altreé ignote te 
belle emendazioni del liìondi, del lletti e dei 
Tommaseo, con le quali egli il I81t lo dir 
nuoìHimente in luce- Però io nella prima 
slampa napoletana troppo lasciandomi tra- 
sportare allo sdegno di veder dato fuori con 
tante magagne un si bel testo di lingua, feci- 
mi ad emendarne i falli con soverchia amn- 
resza di stile. Ora n perchè la giustizia così 
richiede, e <1 perchè la cortesia e V amor^-o- 
lei%a del chiarissimo Gamba inverso di me a 
così fare mi costringono, a lui domando mil- 
le volte perdono di quel mio trascorso, ed a 
tutt' i Intoni Italiani, ai quali è a cuore la 
restaurazione e V onore della nostra ruA'-'is- 
sitM favella. E rendomi eerto che di leggieri 
mi sarà perdonato il mio fallo, paroeehètul- 
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(i avranno srorto che non da mal animo ^r-ì- 
cedettero quelli miei tdegni, ma sol da gi aiv- 
de amnre eh' io porto tUla lingua ed all' au- 
ree scritture del haon teeolo, le quali vorrei 
vedere con grande cura e diligenza stampate. 
W a coti sperare meno mi conforta la somma 
bontà ed il generoso animo del ch-'arissimo 
Gamia, il quale essendo venuto in IVapoli, len- 
jtapnnto attendere alle letterarie mie ire, mol- 
to umanamente volle meco stringersi in ami- 
piiia, e di corto mi ha fatto geHilùsimo dono 
della seconda sua stampa de' Fatti di Enea, 
Sicché molto son lieto che mi si porga ora il 
dsstro di poter fare aperto a questo chiaro uo- 
mo, che forte io l' onoro ed ho in pregia, che 
carissima mi è e sarà sempre la sua amici- 
Kia, e che con tutti gli altri veraci cultori 
4«ll« lettore italiane, gratitsimoìgti sono del- 
ie tubili tue fatiche, egli ha fatto e va fa- 
cendo in pubblicare e ristampare eccellenti 
letti di lingua. 

Facendomi ora a parlare della mia secon- 
da edizione di quest' aureo libretto, stringemi 
obbligo di avvertire di alcune cose i lettori. E 
innanzi tratto , esseidomi stato sfritto con 
molta urbanità e gentilezza dal ehiarissimn 
abate Manuzsi, che punto non gli va a san- 
gue P aver io tratto fuori del testo alcune par- 
rete e frasi viUe, voglio mi ti conceda dì qui 
ripetere quello tk$ ditti ffià altra volta, e eh* 
non i italo forte bene avvertito. Quatti nffa^ 
H vecchi voèiOoli e scure locuaoni, riportan- 
dole io nel margine del libro, noti imparo- 
po meno dai giovani,tieehèpottottoeomprvt- 
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derle, leggendole di poi in altre serittm-a; 
ed olire che cok si cansa la vausea, cV «tf 
pntreibero arrecare ai voriij dello studio del- 
la lingua, meglio fanno intendere che ora non 
sono punto da usare. Facendo altramente e 
laiciandole nel testo, comecché si noi' che soìt 
modi vieti e disusali, ìion pertanto lagioveu- 
tà eh' è di sua natura corriva all' imilaziune. 
e che crede facilmei'te de mmlrnrsi stipula e 
dotta adoperando mei rarecl antiche, notreh- 
he di leggieri restare ivgannntn, e collocarle 
dentro alle loro icrilture. Né io ho le nulo que- 
Ilo modo sol dalla ragione a così far persua- 
lo; ansi la lunga esperienza dell' insegna- 
menln, ed i molli e ripetuti esempj, che me ne 
ìtan porto i giovani da me ammaestrati, mi 
han costretto a non fare in diversa guisa. Pe- 
rà chiedo perdono all' tgregio Manuzii ed a 
quanti altri questo mio prncedimenlo sia di- 
sniarìulo, e xtrt-llamcnle gli prego che mi deb- 
hnnn ronn-dere che io per far prò ai g'ovani 
mi discosti dal loro ai^viso, e faccia pur ora 
come già feci altra volta. 

Quanto all' tmetìdazioni fatte alla mia 
nuca stampa, molto sonomi giovato dell' e~ 
nregie fatichedet ftiondi.del Betti edel Tom- 
vinseo, seguitando in moltissimi luoghi la bel- 
lissima seconda eiizione del Gamba. Sol da 
questa mi lon dilungalo dove i mutamenti e- 
ran di poco conto, e niente non aggiungeoano 
n^ di grazia n4f di vivacità alla sentenza, o 
di'-e miglior di guesta mi è paruta /' altra 
/votone. Ma nondimeno non posso tacere eba 
ncn pltxol misuro itìk cottsuÌot» fnUtp itti 
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Gcniba dai vafenli vnmivi tiranti mevt"- 
rati, sovopvntvalmente conformi, anzi la me- 
de»ima cosa di gvelte, eh' erano state da me 
^ià fatte lenz' altro nfvto. $e wn" ile! bwm df- 
teorm, e dtHa prattm ddla fareltn. 7T^ tju»- 
arte con io dien per rana mfltavteria, ma snt 
per far fede delta rura e diUijen'" ch'in pon- 
go in »imifftiant/ Incori E potrà d'' leggieri 
renderti eerto della verità di ffvi-sto fatto, 
rhiuftt/ue (a prima vanf'efava n'ampnconta 
*ecovda if ÀlviiopoH x' fenff^erà di raffron' 
tare, avendo io in qvtìla poti» un tvvgn ea- 
ialogo dé iMitamtmti e eorrexioni damefalte 
al tenta. 

Retta ora «A* io etorti la ffiorentò napole- 
tana, rapa apparar la noetra beilitefma 
favella, di sfìidiar con nfteto errante animo 
jfu questo avreo libro del bum aeeolo, ilqvcle 
viene ora nuovamente in Ivee. *e moti al tvftn 
xepza metirie ed errori, tuiai più di priiaa 
pvro e forbito. ■ 
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I FATTI DI ENEA 

B8TBATTI 

DALLA ENEIDE DI VIRGUJO 



RUBRICà priuà. 

Come Enea ti par A di Troia e capitò in Italia- 

poiché Troja fu presa da'Greci ed arsa, re- 
gnante Latino in Italia, Gn^'a co! padre e col fi- 
glinolo, eoi Palladio e cogli allri Dii diTroja,e 
.con moltitudine di Trojani con unii navi intrìi 
.in mare,esscn(toriiData a Troja la moglie morta. 
£ BDetteBdenalla venturi per trovare un luogo(t} 
dove ftibbrìfsr potesse nnova città, sostenne in 
man molli e diversi perìcoli, e '1 primo mggio 
che fece capitò nel regno di Tracia, ed-ismcutato 
ch'ebbe ÌB terra (3), andaDdosì con certa conqia- 

(i) E ntetieridosì alla ventura pertrooare un luogo. 
— Not» bel raodo, che vmIc :ibb,-indon.nidoii alla «or- 
)eo al caso, II vocabolario ne reca un solo eKinpioal- 
]a ToceceijiH'-o.tiin non cosi hello spiccalo — Stelli ti 
voltano mettere alla vtniura di tornart: di* euifaettie- 
ro leco'ido la neceiiità. Vite di PlotMco. 

la} Ed isotoniaio ch'tbi* m terra. ~~ S ameni ìa 
.ji lesto luogo il pdssiito del TeiboflHenfareiolnuHitiVo 
^vtra neurro, formato cai verbo m/ere in luogo del 
Tirila MMM. Prrdò bwdìce 11 ConicdH, ohi h »• 
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gnia a trutulto per una selva, dove avea molli 
arbo[ i di mof lella(l), Enea rompendo una verga, 
della rollura usci sangue (2). Vedendo ciò Enea, 
fu ripieno di mollo sLupure e di mollo tremore, 
t: marnvigliandosi del sangue, eh' era uscito di 
quella verga, volle provare se le altre verghe, 
rompendole, gittassero sangue. Ed ^cco, rompen- 
done un'altra, simiglianlemente gìltò sanginr. 
Pigliò la terza, e poi che a gran i'.itira IV'btuì 
svelta, ed eccoti una voce usci re <Llle radici ch'e- 
rano rimaste sotto terra dicendo: i< Perchè laceri 
« il misero? 0 Enea, abbi pie^à de! misero ch'ò 
n qui sotlerraLo; guardali, u Enea, di non iscet- 
tt ferare le tue pietose mani (3;. Ohimè! fralel 
« mio, fuggi le terre cri (deli, fugali l'avara cnn- 
« trado; io sono il tuo conforto (4) Polidoro, il 

{■ola dì doTcrit «dopenire il rerbo avere nella fornui. 

lione du'paMati de'verlii irainUlvi o ntlivi, e II verlia 
eiiere in quella de'ncutri a intriinjitÌTÌ, non ècostanle. 

(t; Dove avea molli arbori dì mortella. — Ecco il 
verbo avere in gignilìcalo del >erb» esiere; e si noti, 
cbe quando (i adopera inqtieatn srniìrnento,!! congiun- 
ge con ele^Rimcu'noini plui^ili.P.il il ISoucocuio disse: 
Con quanti ttnsali aveva in Firetze. 

l^] Delia rottura asci sangue. — Si noli cbe l'ado- 
peran II genitiro in cambi» deli 'nblaii va, qii:mdo ai 
vnolB c^rimer luogo, è maaieTa propria di noatri 
ItnflUB. 

(3j Goùrdati, o Enea, di non iietUerw U tue pietot» 
maid. — Seelierare verha-Non ènotatonel vocabola- 
rio, ma ci par d> buona I^a e di molta efficacia; pe- 
mccbj, dicendo non ìfceìterwe U nt0>nM^,ridìoaa»- 
cai più lirevrmente e non maggiof (orsa ebejwMnMe< 
ckiiirti le mani di tangtit, e non fottrii rendere col* 
fetide di una tùelUratetM- 

CeAMTtottcUuiuNAtanDSWivulo compagno op«t 
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<f quale fu qai ncdto e qui solterrato ». Quegli 
c\k parlò a Enea nella mortella (1).ru il minor 
figliuolo del re Priamo, il quale brevemente in 
Questo modo fu miKta 

. II. Delta morte ài Polidoro 

EssendoPriamo.comedi sopraddetto. da'Grect 
mediato, e temi-nrtodi perdere la città, con mol- 
til Udine di tesori, il suo figlinolo minore, chea- 
vi'va nome Polidoro, io mandò al re di Tracia 
ch'era rwIIo sno amico, ed areva nome PoIÌd»- 
slore, pregandolo, come a mico, per sue ledere che 
il fancinllo per suo amore avesse molto caro, a 
che avessi! sollecita cura di lui; e se avvenisse 
che Troja sì perdesse, eh? i di>tli tesori dovesso 
assegnare al figliuolo j2) qu.mdo fosse grande, 
acciocché con essi potesse riconquistare il regno, 
ovvero altro regno acquistare. Ma il traditore 
PolioeMore sì fo^ com'ebbe novelle che Trc^ 

pnventadoopernliro. KelcomeRtodell'OlttmalegitiiK 
moì Coniarlo rime a dire compartecipe a ita di sangue, 
a sia di peritolo, o sin di fmièa, o di gaudio^ o di 
prosperità o di arce o di p' ofeisione. 

(1 , Questi che parlò a Enea iti nella mortella. Cosi 
Ir-gesi nella sKimpa ,lcl Giiiiib.i,ed isseiido qutstn mi- 
niera iinlica, dn non imitFirsi.orii jibbi.inio toliovia la 
pri-posi* onp, perchè ni Iult0osio8i>,ea»co<looonipre«ii 
nfllii piirold nella. In quii le i compogla di in e fa,ch« 
pur f'irc che avesse migliar siKiiMBÌniulòdu|tliiintÌchi 
in ne la, e poi, peroU (uDuiM iincbe meglio, of aiBg< 
Ciuiiie nnc;he un'altra Vejjgaii il Cunicelli ed il 
Buouiniiittei. 

fi) Cha i detliteiorìdoretitasteffitartal/iisli^.—- 
II vrrbu aaegaam, ultn alle ultre atte *ÌBiiifìi:jKÌimìi 
nlc MHtbe eoMfgimt cdbm Ih fiKMo hw^o,^ 
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fn penlnta, e Prlinw èn moilo; sflsmslo del- 
l'oro (2) che. appo In il dello Priamo aveva rf- 
msto, ucrÌM Polidoro. E di tiò fa menzione 
Dnnle net vigi'sìmo Canlu della sccnnda Cantica 
della sua Commidia. (ìvc.tiiasimandoravarizta, 
poneli' storie di spUc aniichi avari 11 primo fu 
Pìgmalione fralcllo della reina Didane (21 il 
quale p r avarizia uccise il suoco(;nalo Sichco; 
il secondo fu il reMida, il quale dumaodò al suo 
Iddio Bacco, rhe ciò che toccasse dtvenlasse oro; 
ilterzo fu Acamo, il qoale conlra il comnnda- 
ranto di Dio e di Giosni forà in preda di Ge- 
rico (3): il qnarlo fa Anania marilodi Saflrs , il 
ifuale volle ingannare Sm Pietro; il quinto fu 
Eliodori), il qnaic fu mandalo a spogliare il lem- 
pio di Salomonp; il sosto fu quel Polineslorr, il 
roaic uccise, cima ho dello di sopra, Polidoro; 
il settimo fu Crasso romano, al quale i Parli mi- 
sero in gola l'oro colato (4). Ed ecco i suoi vali^ 
Cini ne'qoali induce Vqo Ciapelta (del qoale i 
liscila quesla casa di Francia che è oggi) contro 
all'avarizia in questa forma gridando: 
Noi ripetism PigmaHon allotta (S) 

(Il Affamandola. —Ecco un nuovo esempìodì 
affamalo in intliiDnilo di dttideroto, oltre ai pocbi 
uji^iiiniidnl VnmietlfBdilCMiii iUiOuBeaVcroiKM. 

(3) Fraicllo JeìlaraiuiDidime^-Ogaìditt'iib^ìn 
iirciM, ;in£i che fieiiM, Regina: t It«ioa^pìù pnqtrto 
'àAh pofsin. 

(ij F„rà la preda di Cerico: — Del ^erhci /unire è 
Aa dir lu slesso clip dÌL-.-iiinio del votnholo Reina. 

(4'. Misero in gola Coro colalo. — Colalo è lostCHsO 
che liijiiefatio! ohi colare, oltre alle oltre sue signifi- 
casioni, v>le Miche U^^are- 
. (5 Aliotta— Gae non ri nnk «ra nclapn»», è aT< 
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Cui traditore e ladra e patricirla 
Fere 1a voglia sua dell'oro ghioUa; 
E la misiria di'II'sTaro Mida, 
Che si'gul alla sua dimanda 'nf^rdn. 
Per la qiial srmp'i.* convien che si rida. 
Del follf At-am ancor ti si ricorda (1/ 
Come furò le spnglìc, A che l'ira 
Dì Giosuè qui par ch'ancorlo morda; 
Iiidi acnisiam col marito Saflra ; 
Iridiamo ì calci ch'ebbe Eliodoro; 
Ed in infnmia lutto il monte gira 
PoUncpliT chi' am m Pulidoro pi; 
UlUmnmi Titr ci si grida: o Crasso, 
Ditri. che 'I sai. di chn sapore è l'orn? 
Inqiiol.-i storia si cuniienc aldina fyvoia poe^ 
lica: cliP murielle gilInssiTo «ana'i- d'>l san- 
gue uscisse voce, questo c poi liru. Ma Virgilii, 
rhe questo dice nel libro Urxo della Eneide, pone 
ÌD BgQra dettradimemaedelh tiraonia e ddl'a» 
Tarizia del dello Polinestore,che;beiicbè il detto 
PolinestoreufOittlamenieuccidesse Polidoro, pur 
la sua morie fu manifesta. E questa fu la voce 
che usci d"lla muriella. 

Udendo Enea ia crudeltà di PoUncstore, che 
aveva fatta al cunsorto, incontanente si parti. E 
nota tu cbe leggi, che lotte le storie di Eiwa, che 
sono scrìtte ib qwsto libro. inSno dia morie (U 
Turno, sono esiralte dalla &ieide di Virgilio. 

(i) I Trsii stampati. — Del folle Jcam ciascun poi 

{^''- Che ancise Polidoro. — .^riepiiwilodel verbo 
JiKidtre, ch'c propriodeJla poem^ÌBnifica ucwd*rt' 
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III. Come Enea si partì e capitò nell'isola 

di Delfo. 

Partendosi Ene.i di Tracin, iJlrix?ò !e vele in- 
verso l'isola di Di lfii, pi'rdumandart'ciinsi^lioad 
Apollìne in quali cudtiadi; del inandu si dovesse 
posare. E ^iunlu là, Iruiù cÌil' nella dc'lta isola 
resinava un grande atiiicu del padre, chu aveva 
mwne Anio, ilquakuTa re e sacirdoU ; diive, [Wii- 
chèonoralamcntefu da tur ricevuta, fallo dinanzi 
nd Apjlline sul.'iitii,- sacrifniu. Enea e 'I padrj 
dimandarono in qua) parie del mondo si doves- 
sero pijsarii e nnuva eillà iclilie.ire. Allora [uLla 
la miinl;!!^na dov'era il Leinpiii, incominciò a tre- 
mare, <■ dall.i sp.lunea di, s'era il Din Apitlline 
ijsc\ un^i Mice, eh; rispose in quLSla fiirma;(tO 
Il Trujani, quella lerra onde vennero i vosld an- 
« tìdii licUmenU' vi rÌC(;v»à^l),eptrciòuidale 

(i) 0 Trojam, qiitllatermond» marniti po$iri an- 
tichi Ueiamente vi riceverà. — Dapprima *ogliiiino b«- 
THtirc il Idbireche in queito luogo legccTui owi^atj 
che abbi naia ómibinto ia tuaidtifpeiacdib il primo ii 
adopTercl>bessl tane nel veiK>, mu dou mui ncll.i pros»^ 
c cbe almi Imctile ubblnma fnllo di tutte le altre toci 
virte.'Dlpoi pcrfiirproa'giov«Detti,pelqucli tato in- 
tendlanau metter nuOT.n mente a atnrnpit quello libro, a 
perchè veJiuiuo cbe aovirnte interviene ad uomiaiaic 
che di ÉUMluro aeniio di iidopriiirrsconRÌii niente la pu- 
loU onde,Ban pouiamo rimanervi di|dvver[irf prim;i. 
inenie vbe In p]irutn onde non si può usure in senso di 
/wrc£é,diaj()f';c^,odioerculi'inlinilo,e non ai direli- 
lie ra^uluriumtc — iol'ho casi esortato, onde mostrar- 
ti [utilità ehe arrte» lo tcadio — in luo}<a — pw ata- 
Ifrw-Ii— Sccvadd[iaiuvntT,la vimM>^«pi)óencrenv- 
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t< Cfrcnndola voslrn antica madrc:r[uivièlfi casa 
t< di Enea(1)laquale signoreggerà tulloii mon* 
o do ». Restala la *oc« dell'ldtiiti (2) , i Trojani 
incoininriaroncia ragionare Ira loro, quale fosse 
Jii ciltà Imo e Y antica loro madro. Allurn An- 
chise, volgendosi ad Enra, dissi': « Qucsla nostra 
« amica madre è l'isola di Cnla. della quale 
m venne Dardano figliuolo di Giove Cijn Elettra 
t adediTicarTroja; là nandiamo, che laè terra 
e molto grassa (3), ed ha cenio città raarate a. 
Ma Apollitw non diceva di Greta , arni diceva 
d'Italia, nella qualealHtò ildetto Dardano e Teu- 
cro marito di Elettra. EÌd questo modo, non in- 
tendendo bone )a risposta di Apolline, partironsi 
di Delfo e vennero in Creta. 

verino di luogo: ed nllor» vnle di cheìaogo,da che luo- 
go a da qiiai tuo^o — La tuona frmmìaa tornò per la 
cissa s ua, e colà ia riportò onde levata torta. BoMWC- 
ciò Nuv. ig.^Taloiu puòsignilicareBaidiemolonaa 
da luogo, ma a luogo, e per luogo. 

Per meno i beteìà imipiti e teÌMffgi, 
Onde WROO a grm riMUonomim «d armi. 

Prtrarw Soa. i45- 
TiloTR è ancriùo non di ]iiogo^iiwGbeitio«tnM^ff> 
«e, maurta, origine, e slmili. 

Ua ben reggi'or àccome al popolo tatto 
PatoUf fiii gran tempo, onde sovente 
Di me nudismo meco mi vergogno. 

PetrarcM, Son. l. 
(l) La easa di Enea.— Caia, oitn an!i nllrUuoì^i- 
gnitìCBti, nìe^achefamielia, come in questo luii^o. 

(a) Restala la noce delfidolo. — Restala pirticijiio 
punto del verbo restare, il qujle, olire agli alui suoi 
■igoificMi, nie anche eettare. 
(3)U n* m>diam»,<AeUkèterra malto grana. Grò*- 



tV.ComeEneaiìparAdiD^oettndòinCreta 

Giunto che fa Enea col suo navilio in Cnìa 
(1), proso rh'ebbe lerra, e vulindo far 
nuovaciità secondo la inLtDzionu d^lla risposta 
ch'ebbe da A,pollÌDe (2), una noltii dormerìd i, 
gli Dii di Troja, ebe stco portava, gli apparvero 
in visiqne, dicràcb%li:Che iDcoataiu ale si dovesse 
partire di Creta e dirizzare te veK' verso l'Italia, 
e soggiunsero: «Quella è la vostra ;mlica madiv, 
tt lirra polente d'arme, i,'i .tssii di tulli i btni 
« che la terra mi'na (3j; m (;u;il k-rra iioslrì 
« discendenli signoreggerà no j tutte le genti del 
« mondo ». Svegliatosi Eoia, c rivelala questa 
visionealsao padre Anchise gli disse; «FigliuuiOt 
« ora mi ricordo di quello che spesse voUe Ca^ 

sentimrnto di fertQe,ai6(HI)ìa/itt, e prrò qui i terra 
aotco gratsa vale i Urrà molto fertiie. 

(t ) Giunto cheta EnM eoi sas jwilio in Creta. ~ 
Narilio vaie quMaù ìegfto da navigarp,e più «ovPiita 
floita coDiposla dì molte navi,comr è inqupstuluoiia. 

(a) Secondo la ìnCeiaioat dellari'posia che ebbe da 
JftoUine — InteiiZ'one, oltre agli altri suui signitìniti 
vale nnche ^nji'ero, come in qurilo luogo. Onde jecon- 
lio tintamonOtHaXàMAiBìmAeteucaaàoìlpeasiero. 
I.rgi;iaino nelle Croniobe del Vellatdio: Preferendo 
VaaÀaiéaiore et/ere diiUemiom del Papa doifrù fare 
la detta lega, colla ma p^riona a fiierÓo. 

i3) Terra potente d'arme, e grassa di tatti i itrù, 
•che la terra mena. — Koib priniifrunrnti^queKtn bella 
Inae potente éCarme, (olla di poso dui iatino, di poi 
l^gcttivo gratta qui ndopeniia un'nlIrB valla aaigTiiF 
ticare oOondante; e da ullunoquel mena tata perao- 
iia del verbo menare, U qook, oltre nlla altre *ua sl- 
gniGcaiionì, vale, come in parato luogo, jtrwbirre. 
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« Sandra figliuola di Priamo mi sokva profili iz- 
« zare. Mi diceva: Io veggo la tua famiglia av- 
« dare in Italia; e perciò, figliuolo mio, dacché 
« ca^ piace a' tuoi Iddìi (i), aadiamne là ». 
Allwa folto Imre te rtle, sì partirono di Creta, 
e lu^laroco alle isole ebiamale Slrufiidi. 

r. Come Enea si parti di Creta e andmme 
atte isotedetU Srofadi. 

Falla vela, i Trojani si partirono dell'isola di 
Creta [2],e navigando per il mare di Grecia, dopo 
radila tempesta che sostennero, capitarono alla 
Strofadi. Ivi presero terra e videro armenti di 
buoi e di capre senza niuna ctulodia amai». Enea 
quando vide il bestiame senza guardia, feeeftre 
una caccia, e preso eh' ebbe de' buoi e delle cffire 
fecefare ungrande fuoco, earrostilli per dar man- 
giarea lutlaIamollitudine(3)che era nelle navi 
Colla che fu lacacciagione.Enea fece porre tutta 
" sente a mangiare in un prato: ed ecco che co- 
me I TrqjaDi mangiavano, da osa montagna, tbt 
areauo Bopra capi^ scesero le Arpìe (che sono ne* 
celli col ToHo n^DGO. col corpo molto piomalo 

(0 Dacché cosi piace aUuot Iddii.— Daeehi *ale fa 
Etesso che dappoiché. 

(a) Pana vda, i Trojani ,! partirono tfclFìieìa dì 
Creta - Far «eia, ed ì.ncbe coUare ia yela, vaglioao 
disleiidere te vele per partire. 

(3; Per dar mangiare a tutta la molliladine. — SI 
non che il »crbo mangiare ed aiiche il verbo fere ti 
■dopenino più elegantememeMDiaU prepositioneiic» 
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«•con gli ar'igli molto gnndi c. aguz?!': e vnlnmlo 
li^ro sopra il cupo, dd gran puzzo, ctiu usci lur» 
di corpo, bruttavano le mcnSL', e i cibi rapivano. 
Allora i Trojani si levarono, e presero ^lì archi e 
Ir saette, e per forza d'arme le cacciarono ingno 
nella selva ond' erano uscite. Cacciale le Arpie, 
ima di loro, stando in su nn arbore, in questa 
fiirma incominciò a parlare ni Trojani:«Vol,Tro- 
« jsni, in luogo di bavaglie, avete uccisi bttoì 
« e giovenchi e capre di quesla contrada, e ano! 
« nel nostro regno avete fallo ingiuria: e però nei 
« vostri animi riponete! miei delti i quali I'od- 
(I nipolenlc padre Apollo mi ha rivelali: voi an- 
« date ratio in Italia (1), ma innanzi che voi la 
« trovi a li.', proverete la potenza de'venti, poi en- 
« treretein Italia e saravvi licilodi pigliare por- 
« lo, ma innanzi che voi muriate la città che v'è 
a conceduto di fare, avrete si grande e si crudel 
f( fomeiChelemeiiK per rabbia di famemange- 
« reten.IAkndoqaesto Anchise, gitlossi ginoc- 
rhioiriiD terra sulla ripa del mare, pregandogli 
Diicbi'qudleiniiiaccec quel fìiLuro pericolo to- 
glk-sscr fia,ecbe[riacidaraEflle gli serrasiero. e 
a porto di salute parreaire U ucassero (S). IM 

(il Foi Mdott raàoin kalia. — Aadar raùo ba dna 
ngbifioMi, qndlo doi dt andar cercando in qiià e im 
là On uomo o uni qailcba mmb, e l'altro di ■ndar ra- 
gatfJoaà errando, p«F rfoTcnìn o no nomo o una 
■]D*Iclie Gum.ln t\iìtaUiì'ao^f^andateraàoinbaliii, 
j-ir chf àt-ìtìan \attnAatt,-io\mdtt/e errando «vagait- 
f/o pT ri iroTBr filai ia. Hon Togllano inlmclir di dira 
c:be qui Ita tnte andar rodoon non MTeUw da ado- 

bà nM^T*" "^"^ ptrreairÉ lifacetiero. — Mo- 
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qui'stornid lo n^inirvlo fa menzione D^nlv nel 
t<'rzr)di'cim<jOmtod^'l!<i prima Cantica della sn» 
Cummeiìia, ove poetizza di quel bosco, nel qoale 
sono dannati gli nomini disperati, eoA dicendo: 
Quivi le brutte Àrpis lor nidi fanno. 
Che Tacciar dellt- Strofadi i Trojani 
C(in Irislo annuncio di firiiTrn danno. 
Falla chVblif Anrhiei> l;i supraiìdelta orazio- 
ne, mìsonsi in mare, e pa'-tiii che furono dallo 
<\dle isole Slrofadi, pervcnn<jro in Epiro. 

yi. Come Bfta in Eniro arse ngnaioa 
Elmo figliuolo ài Priamo. 

Partendosi i Trojani delle Slrofadi. dipoi mollo 
t;-mpo cercalo il marL- (1;, pon t-onero in Epiro, 
nel qual regno trovarono regnare Eleno{2j fi- 
gliuolo di Priamo, il qnal r.-gnogli erapervcnulo 
a mano per Andromaca sna moglie [3j, in qua 



(i) Dipoi mollo tempo cercato il mare. — Il verbo 

ìnlorno veg!;eiido; nel Boccsccio ledgi-nno : AveiuJo 
cercato moire prwìncìe cristiane. Nov. 99. 

(3) Trovarono regnare FAeno. — È du iiotani qoe- 
sia manitr.-i per la m i brevità, e ?alo trovarono Eie- 
rio cke regnava in quel ioogo. 

(3) Il quale regno gli era pervenata a mano perÀn- 
dromaca sua moglie — Gli era pervenalo a mano iti 



i oswrri h mrpotislofw a 
li in, àt Bnllo «imite co- 
i scrittoli dd buon ucola^ Cd 



1 luogo di gl, 

tqf^ iinchc in quelli d«l cinqufcenio; Cd 11 I 

malti de'qu^ifiiggeitdo,per non tmpai- le vir, a ma' 
JStó df'nemfei pfrvenntTo. Storie. 

Folti di Enea 2 

a fi 
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(tìrietomnglicdìElto—il;-.'^ cfn! ■ n"esaTrni.i 
aveva p'esti por marito Pirn) (ì^liiiul.j ili Achilir, 
secondo chi' scri*e S. Isidoro n> I il ciniu quarto 
libro detrEnlimplugia- Qui'st' Andromaca, a vo- 
lere ben inlendire il fatto, fu nufflie fli KHun! 
ligliuolo primogenito di Priamii; la quale An- 
dromaca, Pirro figliuolo di Achì I le, prosa che fu 
Triqa, la prese per moglie, benché avesse per 
moglie Ernrione Sgliuuta del re Menelao e della 
reioa Elena. Ma poiché il dello Pirro, per ope- 
razione di Oreste ligliuolo del re A'^amrnnnni', 
a tradimento fu mnrlo (2), la drtla Andromara, 
nelle cui mani rimase il giìvcrnaoi- nto dfl r'- 
gm [Z], prese per marito il d.Uu Eienu f:ati:l 

(>) In qua diritto mtgV't di Ettore. — Ih qaa éi- 
ritiù vnl« la atrsso cÌk prima, inmaai, ed i iDioiera 
lintìn dn non adoperani. 11 Vocabolnrio ue acreou mi 
■olo eaempìo. 

(9> Sfa poiché il detto Pirro a tradimenlafu morto. 
— Fa mono qui v.ile/u ucciso. Sì osservi che il tge< 

compoali; oiiik non ai può dirr; Brillo mori Cesare, 
liec Brillo uccise Cesare; am ben ai dirà: Cesare fu 
niorto da Brino; qtuindo Oravo ebbe morta la lOrti- 
la; quando Ettore avrà morto Achillt- Ha tllorclliè à 
imramitivo o neutro, vii lempn', uscir di rito. 

(3l ItcUe cui mani rimase it governamemo d«t ra- 
gno — Di' lui, di lei, di loro, ed anche di cui prr pro- 

frieli di noiUa favella non ai vaglionu frappone tra 
Articato G il aome dot qwtie dipendano; e surcLbe 
graviuinia etiofe il dire ti di lmmerìio,deltadilui . 
virtù, ai di tarocoeiami, i dt ad pregi; ma doi rà dir- . 
li U attrito di hi, della wiù di lui, ai cotCami di 
loro, i cui pregi, o i pregi di età. 



carnale del <J. Cd Ellore suo prìmn maritn. E in 
qui'sto miidi) EI.iid R'gnava in Epiro, al quale 
pervenne Bnra colla soa genie. SI tosto coma 
Andromaca il vide, Dsrita tutta di se, come tra- 
mortita cadde ;tii terra; ma poi che fu alquanto 
ritornata in sè,'dissc nd EnL>a: k 0 figlinolo del- 
a la D,.a ViniTc, vivi (ii o se' mjrlo? e se la 
a lua chiara anima ò partila li^ ì cori>o, Eller,; 
« mioduvè? )) Qui'sli) disse, chè comi.' Enedci 
Ettore erano parenti, così in tulle le cose erano 
stali Stretti compagni. Alla quale Enea con volto 
manincoDioso rispose: « Dolce mia cognata, io 
« son vivo e non morto, benché la vita a Kratxli 
« e molti pericoli meni ()) a. Ha poiché fuit 
l'altro parenterolmenle ebbe consolalo (I), Enea 
domandò Eleno (9), ( percM arerà in sè ^rito> 

(l) Beitchi In vita a grtindìe mcilì pericoli niei>lr~ 
Cioè, bi-iw/iè io meni la vita, ovvero viva eoa graaH « 
molti pericoli. Ecco in preposiiiom! ninsciitimenlBlli 
L-on. E il Bucoiccio nella Gior. io. n. &. diiw: M tu 
luuifoisi di con/orco òitognoio, come la tt", io di U t 
le mcdtsmo me ne dorreti cioè io mi dond ^ te eoa' 
tt nrituHiio E Duri te: 

Qtiando tarò di nomi al agnor mio, 
Di te mi todiràm/entt a ad. 
óoA mi loderò di te eoo lai. 

(a) Ma poUhé taa t^àtra fortalmiaume Me tttn- 
telaio. Cioè ooo nodo ùegn ii punte, t^kttmMm- 

(3) Ehm demandi M aio MMBmo — It mbn 
demandare o dimandare ri costi aì*ae «irginMmmte 
ool dativo e call'MWHMUvo; ma quando A DoMnuic* 
oall'MCUMitivo di pcnona. Ih eoa >, «tw ti «timind*, ai 
pone hi genitiva, copdb io qiiiito luogo Enea domati- 
dò Eletta del tuo eaaumntH e quwido !■ fation» ilbi 
tfoAt n «Ucdt li poM in dMiw, Il OMP Jri wU u 



<1i profi zia) del suo cammÌDO. Alla qaitìii do- 
manda Ek'Do, fatto in prima solenne .sacrificio 
così rispose: « Io so che tu vai cercando di en- 
ti trarc in Italia; ma innanzi che tu entri nella 
« delta Italia, e possi nuova cillà secondo il luo 
« desiderio fondare, molli pericoli sosterrai, i 
(c Temi ti |;eUeranno or in qua or in là sì che 
« tu vedrai la Sicilia, l'Africa, e le contrade di 
'«( CÌTfx: ma quando tu sarai giunto in quelle 
« parli ove L'è il riposo serbato, dopo molte fa- 
«tiche avrai riposo e quiete. Allora tieni a mente 
« quel clic li dico; tu entrerai su p:r un fiume, 
« in sulla ripa del quale, da man dirli la, troverai 
« giacere una troja bianca con trenta porcellini 
« bianchì soKn le querce. Quivi ti è conceduto 
ce di fare la ciltà quiii lì aspirila dì riposare 
« di tutte te lu'.' fntiolie '2), quivi il luo sangue 
ti si farà scnlìre da lutti' le genti del mondo; e 
tt delle miDacoe, che ti furono fatte nelle Stro- 
« i«di, non dHbitare,chèGolì'tfjuto di ApollìDO 

pone in Hcciindvo, ed Ìl Boeoiraìo Aiuf. domandà 
to» ferma mo « om uMa rote guello che a tei^4a- 
meàtdatia. Nov. 9. 6iot. 5. 

{i) Qtiin li è conceduto di fare la cillà — QuiW é 
awrrbio di luogo, ron dove nun è quegli che piirln; ■ 
benché ai Irovi pure ulc-unn Tolta in srncitiK'tito ili 
9111, cioè del luogo dov'équegli rfae pnrh, pur non- 
dimeno >acA Silvio consiglio di usnrlu uii>j>re n sigjni- 
lioice un luogo lontano, e dove non é la persona che 
parla o cbe scrive. 

(a) Oì latte le tue fatiche — La slamp» di Alviwpoli 
legge ifeÙeAteEinrmrni/iificAc, ed abbiamo fatto questa 
muiamenlo, dappoicU t'aggettivo universo, funrclti 
ifaaaàa i coagiuoto eoo nimdo, c dlceù I'm'ww 
PKmdtt, MD 1^ cba HI oggi dP wan. 



SI 

« della delta fame lu camperà! (i) ». Conforlalrf 
Enea di queste parole, fece vela, v miscsi in mare, 
e partitosi da Epiro, capitò in Cicilia. 

VJI. Come Enea capitò in Cietlia ooé (oftemT 
Anchiu tuo padre. 

Confortalo Enea della rispnsla di Elcno, par- 
tissi di Epiro, e dupo alcuno circuiLo di mare 
capilo in Cicilia, in qurlla parie dm'è oggi Tra- 
piini. Quivi fini Aiiciiisf la sua Ioiirìi tlad . 
Sliirlo Anchisi.', Em a rfopii il mollo pÌ;mlo e 'l 
grande corrolto {•2i che fece con liiUi quanti Ì 
Trii|ini, con tulio unore e con lulla alla e ma- 
gnilicii grandezza ni'lk delle parli di Trapaiiili> 
sotltrrarimo. Che Anchisc morisse in Cicilia af- 
ferma Danle ntl xii. Canto della ni. Cani ica delibi 
fua Commedia, ove parla dell'avarizia e dulia vil- 
tà di F..dcnga(3)Gfa'è oggi redi Cicilia, dicendo; 

(il Della detia fame tu camperai — Questo verbo 

fame lu camperai vnlf delia della fame li salverai. 
(a; Enea dopo il mollo pianto e 'l grande corrodo. 

— Corrano è pri.pri;iir.eiiie il pliinlo che ni fjn'mnrii, 
come TciJeai in qutsta luogo. Iion delibo Ifiilutciar dì 
«lirr, cbc prraJrsi tnlvolla gpneralitirnti* in sfntimeQta 
di dolm*. Nflle Novflir Aiiiichr, NoT. 9;, liggiamo; 
Qaeili non si deslaro, e fecero gran corrono. 

(3) iVei XIX Canio della terza Comica della sua Com - 
niidia.ore parla drltararitia edeltaviltà di tederigm 

— ATTrrnin qui i giovimelti che ore, «juiintunqae iìk 
svvrrbiadi iiiuaa,pUTerlrgmlCDBeotenad(ipen in Ta- 
ce de'iebtivi, €djpÌM,^fuiilif^Uf»é»,atàju^'fiitt 
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VuJraEsi l'avdriÓA e la fìllade 

Di quel che guarda l'isola del fìioco, 
Ov'Anchise tinìo la lun^ elade. 
Indisi parll,e volendo venire in Ilalia, pervcnli 
.contrari rapìtòÌDAfricR.ctoè in quella parteove 
allora si faceva la grande città di Cartagine. 

Vili. Come Evea capitò in Àfrica, e come 

fu edificata Cartagine. 

Mrsso che si fu Enea in mare per verarc in 
Italia, per venti conirari.i quali spartirono lesile 
navi, dopo molla ti mpesta e molle fatiche, per- 
venne in Afrieii.rioè in quella parie doie alloia 
si faceva la grande rillà di Cnringine. Ma im- 
prciorebò giunti sìiimt) a Cii Niyitti', liH*^i-ri mo 
hrevemcnle del principiu della delia ei. là, si- 
. Gondoche pone Virf^iliu nel primudi irEn; idc()j. 
Kelle parli ili Orii nte fu un re, il quale ebbe 
Dome Belo. Non fu questo Bi lo il suocero dì Se- 
miramide, ma fu un altro B lo figliuoli! d,l ra 
AR' nore. Questo Belo, di cui mi ragioniamoora, 
ibbe un figliuolo maschio il quale ebbe noma 
Pigmalione, ed una femmina eh'ebbe nome Dì- 
rione. Al fi|{liiio!o maschio dette it regno, e la 
femmina marilò a Sieheo re di Tiro, il qua! Si- 

guo1e,ne\aalÌ r nelle qiiali';si<xhè nelia suaCootmedia 
due jiarluAeesi ìaleaJen in qu^l luofiOdelUiHIiiCom- 
medÌA ,:eì ijuale p rliij tè il P>'tr..rcB diut: 
Levomnii il mio pernierò ìn part«, <iv'era 
Quella, ch'io cerca e non ritrova in Itrrm, 
{l) Sicundo che pone Firgilio»clprimadtUEitlÌà«. 
Pouere, o porre, iti qurs|0 loogo, e Uontì «oveale 
, vgfmto altri KrillMi} v»le terìytn o dir^ 
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chiocra molli) ricchissimo (1) awv» grandis- 
simi tesori, de'qtiali tesori poiciti Dothia « feim 

revenncai^li orecchi (li Pigmniione, incominciù 
ad avcrni' Rrnn fntn. ; e solln spTic di venire a 
vi'ilnrola siriKTlii:i [2,1 il '■'•■•w.'". r-m.- br.'.-o 
c Iraditoro o parriciden3;,L'iili ò n. I rcj^na di Tini. 
£ standosi un giorni) nel Icmpio ci>Ì rii!;nali) a 
«oio a solo, a Iradimcnlo dinanzi all'aliare ini- 
quamenle e n'udì Ifnpnte l'uccise in mndo che 
non fu veduto. E qu.stu Tcu cuii inteRdimentu 
di .usurpare il ref;no di Tiro, c luUi i ti sori del 
detto re f(no, e di Ucn in prigi int la sirucrhi<i: 
ma la duII<' ve);nifnle Siirlxo apparve in tUioiw 
alla moglie in questa fnrmn: chea ]pi parerà e»- 
svT nel tempio dinanzi all'ali ari', dinaii/.i al quale 
SichiO cui volto smortu si i-piìva il piatto di- 
nanzi, e niuslravalu le ituiì^ li fi lilc cÌh' Pif,'nia- 
lìutJ: gli aveva date. Poi le pareva che Sicìit^j tu 

{i) I! qua! S'icheo era milito rieeìùuìmo. — QtmlfiA 
' iiiiiniir^ prc>[)ii,idiniHinifii*ell'i,eatlnivaBmiipcaM> 
)iilijiit'iML:i Hiig il neri (tori dvl buon uculo, e bror UiHtii 
ecunfjiuciiztoii^^iunge gnuu allo Ulic floil TogliaBM* 
lrJili>si:i;ir di lììrr chi- é lului (11 Hnl UtÌDII, Mlde 

Cornelio liii-c nrllii vita di Aluibiude! onuii'um attalii 

[1 A vigilare la s^roci/i:/!— Sirnch'a loslPssocba 
BOreilH, ni. è v,„c 'i:, ..un ì„ì„[i,-i,ms1 . 

,3, Ladro, c.a,laoreei.,irr.u<la— V..uUi ^.vv.-rllre 
i gluTURELLi cìir p/irric'i/ii iioii ai^iiifìiM solo (|uelli> 
oceUEiiilo, qurtrriiipiu. 'jui tl' unot iltll» nHlui-u, ch« 
'Htaae con Irruii^do esfiiipio di bnlinle crudellAltdtD 
la vìln h'iUiii ^<'niluri,iii.i(jui'll<i imixim die HVPiwDft' 
ciao dti-UU >iiu paienlp, i> il priiH;ipr, o clic fiuMItiihi 
dlttruttore drll» auii parrl'i; e nrl priiModi quMti IM 
KUlifWWti dc««L iuleóàcR in fuetto ÌiKi|o. 
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(lici ssc: « V. di che mi ha fall» il tuo fralolfs 
« Pigmalione! questo mi ha fallo per possi-^re 
« il regno mio ed i tesori mi.:i, e per miitkr le 
« inprigiune,- ovvero per ucGÌdL<rli; epirei». cara 
« mia moglie, fuggi e vaLli via, ma quL'Iiu che 
« puuf teco portare non lasciare in mano di l 1 u » 
« fra[ello.-nel porto sono di molle navi; le quali, 
« coinetiissi,si>novi;nuiepirfarcaric<i ili gfanu: 
'i ponvi SUSI) i tesori tli I mio o in 

tt uolal luogo cava, t Iruvirai ^nitidi ss imo itson» 
<i d'uro c d'arg.-nlo (2], Tutti questi tesori, <: ciò 
H chclecopuoi par'ari.', fa'niefiLTi.' in sulle navi: 
« i; bene accumpagna'a di liuona gfnli', e sp - 
a ziahm'olu di mauslri di lutti- le arti, mettii-i 
(I alla ventura e vaiti via. Ma innanzi che tu li 
« parla, piglia il corpo mio cheè in colai luogo 
« nascoso, e fanne cenere, e portalo teco, e Iti 
« dove tu vai, fallo sullerrare u. Allora Didon-, 
secondo il comandanunto eh-: ricevati.: da Si- 
cheo l3), caricale le navi dilesuri e di uomini, 

!l) Pam-! suso l tesori dd mio palagio — Suso é^o 
slcsM olir su, f non vu..l,l or.i ^.dop; r.irc in proii. 

;a; E Irwerai gramliiiimn Ictwoil'omc il argento. 
Nel Ii alo legpesi in lungn .il <i/-'cn((), nr;Vfjfo, mn nOÌ 
1' tililiiflmo lolto vili, ])crché tmppn iinlico. 

()] Jilora Didone, teeondo il coiaandamenio che ri- 
emette da Siehto.— CAot'oonformealetmtaitdimtato. 
Hoa *of;lìo tr*luclace prr aqior dei giovunetti di qui 
rifiirlre un M modo di )idopernrcquntt>iiTVprbìo,che 
T.nlr l' ttf o il srode' L:itinì. — Diersi: stcoado uomo di 
villa, oioi i/iliano, secondo cena sprowednta,e vaì{;imci 
conte comiBne ad uomo di villa, emne /màessere cenii 
iprovvedutx nviPio come si corioitnt,ed è tn natura di 
una cena tmi prorvedata e apparecchiala avanti. Boc- 
Cdcno, Giara. 3> Na<- i > (^livi tra glii^tri,cke hV<t- 
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col corpo del suo marito inccoerato (1), si miM 
alla ventura pcriiiare,ecapilò alla ripa d'Africa, 
la quale per altro nome si appella llibia. 

IX. Come la rtina Didime eccitò alla ripa 
di Africa. 

Giunta ch(? f LI la reina Didone alla ri|ia d'africa 
col SUI) navilio, e vuìtndu jjigliaru Icrrii per faro 
nuova ciilà, il ri; Giarha, che regnava in quul 
t' mpuÌD Libia, vedi-iidn (anta |i;enti.% qnanla ca- 
pitata gli era a casa (2), dubitando che fL'Ilonc- 
s:-anicniL' non vi fosst'r venuti [^), per punta d'ar- 
me coQlraddisse luro lo scendere (4) in terra. AK 

mente il raeeoliono,fu un giovane lavoratore farle, tj 
leeondo aom di villa, con bella persona. Gioì. to. No». 
9. Ejtiivi, secondo cena spi ovvcdiua, furono assai be- 

(1) Col corpo del suo marito inceneralo.— Incene- 
rato è lo atrsÉ.0 che incenerilo; ma cinni si dirr-bbein- 

M iu-iopirii più propri:...].,,!.- in s.iitinl^rHo ,!i gelt.ir 
ui'ncri'^so^ir.^n" ,:o^]i, ipargrr di cedere. ^ 

questó prim i si o.-irvi bi rfi- (jiifsin 

Cam, in luosodi cantala era in sitacasa;'i\^iH a casa 
in ircK di in coki; e du ulliiiiu c)ir a casa v.ili: ijiiì in 
pntria, nel proprio paewionde il [iocciiccio disse: Pul- 
cella, cioè dunsi'lln, partitami da casa otia al Papa 
nnd'iva die mi marilassr. Nnin 3. Gior. a. 

1 3] Diibiiando che fellonescamente non rifosser ve- 
nuti- — L.1 slaiiip.1 vrnrEiiinn \tf,'^rfcllonosameiite,no\ 
In dbbinino inurxto in ftUoneseuiHeiìte; a nlcrontJMif 
animo, malvaffianiente, , 

Per punta d'arme ixatraddiuelw^loiatnAere. 
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lon lo teina per saoi ambasriatOrt (i) gli trct 
^supere eh'ella Don «a fmmapw far mv'uk 
[ilcuna nel suo re (fnn, nà perchè i vrnli l' avi-- 

vanii quivi rimiinilar quando a lui pianasi', si 
voleva riposnn- in krra. Alla qiinic (i.>m^irnl;i non 
voltiuli) il re in viTUn inmlu enns. nliri'. la rein-i 
gli fepf domandare che t;li piacesse almerio di 
vendergli tnnlo Urreno (Sj quanto im cuoio di 
biic potesse intornare ovvero cirfondsre. Allur* 
il re Gìarba. pensando che cosi p»co terreno nè 

■ — Per paura tT arme, cioè colla punta dell'armi che 
vai lo slriso, che con le armi; ecome pliacnKori drU 

rvideriz.i nrlle loro scrillure, coli il nomro nuturr pi-T ^ 
apgiugner fori", e fnr quiiii vpdi-rlH cn.«i,hii nomiii-ito . 
quella parie speli ni mente delle nrinr, .■olla quiili- pici- 
priamentc l'uuino nffendeii «i d ifende. La prepohiiione j 
per «oveate li tram uwiln inaenliinenlo di con;c il Cu- | 
vale* <li*>r-. perlarbano C anime vostre per loro niiovt j 
éattrimt- Alt) Ap. cioè perturbano tanime vostre con 
tort» mova dottnna. Ctmiraddiae loro lo scendere: il i 
•rei+iu contraddire »al« dir cmtra, « vietare, opperà, T 
rome ìnqursiàluo<;b,iicchèc[Mi(rad(£jf«&)roÌ)jéMi- 
dere vnle vietò loro la discetti. _ I 

(i) Per snoi amòasciaiorì^Goi per mettodei tool 
ambasciatori; eà è muniera pro[HÌa dì nostra favella, 
I' mollo lireie e recÌM. 

(a) Che gli piacene almeno di vendergli lanio ter- 
reno— feadergUM »dniiMi«»dofrmniinEi,:.vrelih<=i 
dovuto dite venderle, doè vmdereu Isìid ippnicli^ la 
r. I» voce del pronome femnilninot'tfa.cliesiiidoppr.i 
in l^ogodi quella nelf iiccuativo plumle, o di u lei 
djllvo singolare; non pertanto dobbinma nwerlìfe ì 
[Tiov<iTieiti che loro acndri il trovarnovenle n^lì an- 
lichi wriitori In voce gli, in luogo di te, ed anche iil 
plurale luìiacliìle in veca di loro; mtl questi noia M»Ut 
-«•cmpj feguitKK, aiuri ounverii dUcontuncBC, dii 
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atuì era gran danno, sé a lei grand'agiu (2j, non 
iminaginando la malizia die Oidone avcfa pen- 
sala. virndi'UcIc in sulla ripa dt'l mare alquanti) 
infra II Tra. lanla terra quant»L'1la <;1i d'iinandii. 
E.pres.ila p.'cuni:i(ial,i d. Ila ddta vnidil.i.ai:- 
d I V I T t G d ! ni ni 
rnn tiilia la sua g. nli.'. f pnsu chu chhc un c.ìmui 
di un gran hiii-.i! pvIodi ldfUo ciinju U.cv fììar.- 
e del CUOIO (m uon-gge Ianni sottili qtianlo cl;.i 
più poletle. ccongitinlo il filocolle coregge, lo 
disl."se a 'ondo per la (erra, e quanto quee:o Hln 
ctrcondò e abbracciò, tanto prese la grandt.'z;jii 
dulia alti che ella voleva fare: e aceiucchè il re 
Gisrba non la impidisse in fretta fere fare 1 grnn 
Tlissi, e un forte spiccialo con molte bertesche [1 j 
dentro di! quale spicciato la reina sì rinchiuse 
con Inlfa la iua gente. Giarhn, come gli vennj 
ad orecchi (3/ quello che la reina aveva fatta Ìii- 
GODtancnte (4) montò a camallo, e eoo muUilii- 
dlneiKg ntevennehavedtre, e posele l'assedio. 
La reioa sentendo venire il re Giarba, pronla- 

ora'cbe sono ben fermale le regole dalla Gramnialica, 

(i ) Pensando che eoii poco terreno uè a bit era gran 
damo, ni a lei grand' agio,— Nola bel modo. 

'9) E an forte tpieàato non molte ótrteiehe.^^ Spie- 
dato è voce anttoi d> aoB adaperoni, e ^aietteeeaio, 
riparo. Bertesca « inche udb ipeotcdi rìpiiiodBf{iwr- 
18, che ai fn aulle torri mr'lendo uaa catini tta trai' un 
merlo p fnliro 

<3> Giarba, come gii venne ad orecchi. — Nolisi br- 
ne cbr venire a^ìi arecc/ir, v.ile sentire giiidche cosa, 
r noa dicni nltrimentj chii venire ad orecchi, a rem- 
rt agli orecchi. 
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mente s'apparecchiò a dìfL-ndersf, acciocché im- 
pedimento non avesse da tui. 

X. Come il Re Giarba venne ad attediare 
la reina Diione- 

Quando la reina Didone sentì che il re Gtarba 

veniva ad assediarla pjlenl 'mente, si apparec- 
chiò a difendersi: ma cunsidurando ch"i lla non 
avria pollilo dunire a giiurrcggiare con luì, si 
hrigòdi parlargli E cun savio ed ornalo par- 
lari! narrandogli le fortune che aveva corse (2), 
pregoilo che' gli piacesse dì non impedirla. Giai^ 
ha, udendo il suo ornato e savio parlare, e vedendo 
la sua inestimabili' bellezza, disse ch'era eap- 
|i.'n!ocli'< Ila facesse la città, e aliitasse ne) regno 
suo a tu'tii suo piacere, laddove ella fosse con- 
tenta di voler essere sua moglie (tt). DidoDe,coa- 

(i ) SibrigàdiparlargU. — Brigare Dcutro pMÙro, 
tx-ncbè talora coUe particelle mi,ti,ti, ec non ùpcews, 
<nUc portarli, adoperarsi, coire in qupalo luogo. 

(a) Sarroadogli le fortune che aveva corse — Cor- 
rerfartanaàjeói dd irov^irsii in indire con burnisca, 
rd inolito nxl Vocabolnrio .-.1 § 3/,, mu gc^u e^m- 
pio, e qnrstcì potrebbe nseriip uno. 

(3) Laddove ella fosse conienta di vder esser Sua 
moglie — Si corisifli-ri in, qui ^to inoisoprimii laddo- 
ve clic Vili qiianilo, i- clip .'ini-lhl)r> poiuto ilirsi ii^mpll- 
fvmeMr dove. EJ il hotcinciu i\\sir:voi nCasele lungo 
Itmpo stimolato ehe io ponga fine al nào spendere: ed 
IO <on presta di farla, dove voi tuia grafia m' imfw- 
ffiate. Gior. 5. dot. 8- Dove voi, cioè giimdoim,pat- 
M tw; e p*TÒ Ìad4av«>mif*n iw^nènr qiÈaadotai, 
pnrf^Mw'. NoiirdeMÌ inlnciare di pormnite Bacba' 
dori fosse eonteitta, ài i manien propria dì MNtra 
iifeUa, e Tuie v^e4K,hpM>ftit. . 
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siJcrandi) che se qiit'slrj gli dijilicfiv^ni „ i r.i im- 
judirarnlo del suo pniponiinentu chf aMva di 
fare laciilh, c se al suo volere consinliia, rum- 
li 'va fi de (Sballa cencredi Sìchco, al quale avev« 
{)rom''Ssodinun mai conoscere più oumo, adin- 
g.'gno gli rispiise (3) dicendof^li chi- ella era ac- 
cuncia dì essere sua moglie (4], ma in prima vp- 
] va fare la rillà, acciocché con gloriosa dote na 
potesse andare a marito (S). Il re Giarba, ingan- 
nato da vana speranza, cimsenfl all'indagio, ed 
fila si dcUii a fare la ciUà, Dice Virijilio che in 
mezzo di quel lerrcno.chi; Didone prese per faro 
1.1 città, era nna molto bella selva di arbori molto 
fnltiechequi\i facendo cavare la rcina per git- 
lare la prima pietra del fondamento, fu trovato 
un capo di bue, e ciò veggend» un sacerdote, 
ch'era molto letterato, disse alla reina: « Qui 
« non è buono fuodare, imperciocché il bue che 



(i"; Didone, considerando che se questo gli disdiceva. 
— Disdire, olire ngli altri suoi lignificati, vaio, dome 
ÌD qurato luogo, negar la noia ehietta. 

(9) Rompena ftàa.^ Guaith bel modo. 
' (3) Ad ingegno gli nipoM^ Jd ingtgmo nb />• 
gannevobaenle, aitutennenle. Nel Dittamondo leggìa- 
tno: A ingegno presa e per fona Cortaga. 

(4) Ch'ella era acconciadi essere ma moglie — Erro 
un altro bel modo ili dire, di cui coivime far tesoro. 
Io sono acconcio vale io sono apparecchialo, io sono pre- 
ito, 11 promptus paraiiis de' L»lini. Ed il Boccacciii 
nella Nov. io. (ìiom. 8. dÌMc,- td io per me sono ac- 
eoncia d" impegnar per le tiil/e quelle robe. 

(5) Acciocché con gloriosa dote ne potesse andare a 
marito. — Si osscitì quel glarinia pn s^ndida, ■ 

andare a marito, ni marititrii,i propciiK 
meato il piutat della imm» io onfa doi mari lo- 
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porla il a;i.»go ììi^tiì.Ic.i che qii. yn d^rr.i. cha 
a [muti fare. sar< l)be s<'n:i)jj'e .iil alii li so'^g\ >- 
« gala (1) » Aliura 1» n ina, di consiglio di qii l 
sact-rdutc, fece cavare iillnive. e quivi fo (rova'a 
im^rapodi cavallo. Vi dulo il saccrdole il capod. 1 
csTalIn.dissrinQiii è bii'ino fondare,imp.TCÌnc- 
(c cbè, hencliiÈ il cavallo sia sottoposto al ' uomo. 
« pnr egli è aoimalc vigoroso e gagliardo e no- 
« bill' e aitatlo a battaglia, e così, mm' è ads^» 
« R guerra, è adatto a pce; chè sp( ss ' yylte si 
« fa guerra per aver pace: onde sirirraim nl:' qui 
« fonda;chè questa terra sarà vigE>rosa e gagli.nr- 
« da e nobile ed aspra sempre in guerra ». A'- 
lora la nina gitìò la prima pietra, e (<>ndò Car- 
Iftg'ne. Il primo edificio, chi' fece, fu un lempi», 
il quale fondò in mezzo di quella selva a mmo 
<ii Giunone '2); poi cominciò.-) fare le mura della 
nllà con grandi torri, e con alle porte, dentro 
alle ,qaali mora fece grandissimi palagi e gratta 
diasimi edifici, e molli: grandi forl«zie. 

IS. Come Enea capitò a Cartagine, 

Inqn''slotempo che Didime faceva la eitl.ìdi 
Cartagine e la ridia terra era già qnas[ fai ta. Enea 
partito che fu di Cicilia, poi ch'ebbe sostenuto 
di midte e smisurale fortune, smarrite dodici 

(i' Cht'queita terra, ckt tu meà fore. sarebbe iem- 
pre ad altrui aggiogala — Soggiogata qui vai «,e- 
gttta. Terra, ohn Ma n\UK sue iiigiiifì<:»iiuni, tAe 
città, (Mine in qurtto lu0{>O. 

IH) À nome di Giuttone. — Qui viile eoasrcrato n 
Oiunon<; e questu iSMieni di <1ìk dod é noUit* nel 
Vocubulurip. 
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iltfllesiie na?i. ca|Ml& prosati a Cariiiiiitip. Ottiif,- 
pii ch'cbb:>presoUTra, fssriò lasua gnLca giinr- 
din del fì^liimloi' d^He navi, e ciin un siilo ixim- 
pn^noch nvi-\n nome Ai'.tIi', si; n';iruli'i in ver-^) 
di r^rlaiiin.'. E psTchèi gli non si usi^iciirnvanelic 
tiTri' d'nliriii, ''d acHorcW impcdimi'nto nim 
avessi-, faToieggia qui Virgilio chi' Venere co- 
perse lui rd il rrtmpagnn (l'ima si falla n^'bbia, 
cbc uè eglino, nò la nebbia eran vodulì. E se 
quesLo fa vero che invisibile ancbisseDe in 
Cartagine, delle due cose fa l'imn; ovvero, che 
. per operazioni di spirili andarono cop'^rli o^glìno 
ebbero piet re preziose, le qm li, portando in mano 
a carne nuda, fanno rnomo invisibile, se fede 
vogliamo duro a cgioro che di ciò ferissero. 

XII. Come Evea entrò in Cartaffint, 

Entrando Enea in Cari i^iti^, la pria» cosa che 
kte s'andò al tempio (S, ed entrato che fa nel 

(i) E sejiieitofu vtn>.— Sappiano iglovDDMtìclM' 
le eost, cbe qui dÌGanaldcgUiDirìtieilèltepielrepie- 
s!ow,MiiolMbinub«,RlleqiiiJi non Uwena prtuac 

S ' (a) 5* andò id tempio.— Cioè si andò-ol templi-' 
n li bii diversa naiucii e innlli uTIici nella noatm Iin- 

Sn\ e tiilrulta è icrzo t uiMrl» ciao di jin^nduK ig*- 
ri dell'uno c !',iltro numero iinmrabl..nienle d' in- 

>.■. lì" ",x°('rk"!! r,'";/. -I-' i^Jot "n ' l'reiltem'po co^L 
n'-i'oU; ,M ShU'-i'o im,,,!,;, chf dm-anli fenir sì fa- 

soliil.', e vriL' liavii'i.i n sè venir fncesse Amirogimlo. 
Giiir. 1. No*. 8. Essa biusato •! niso, lopra il senodrt 
Conte ti iaseiò cotta teuacadtn; qui il è iicciuni* 
tu, e Tale ImcIò eadet li. Talora è pettiaella, cbe p»- 



Iraipio vide ncllr vnllc c ncV.c mura i!" intorno 
tlipinf;i In gticrra dìTrojji. E volgendosi ;i(t Arali', 
fon lacrime tlissi': « 0 Acato, qual conirada o 
« qual ri gione è nel tnnnrlo che non sia pi^^na 
« drilli nostre fatichi'? Ma sai quel ch'io U dico; 
« qiii'Sla ri'ina s' è diletlala di far dipingere i 
« fatti nostri, e confortali, ch'io spero in luogo 
« salvo (1) esser venuto ». E andando pasccndn 
il suo animo di quelle dipinture, vide Tn^ ei 
Greci d'iniorno; vide i Trojan! combattere co! 
Greci; vide Priamo come ricomperava Ìl corpo (S) 

stB o Dvinti disgiunti!, o dopo congiunta colle tersa 
parsone d'ambidue i nuintrl, fa i verbi pauÌTÌ o Deu- 
tri passivi, e il Boccaccio dibseneJhi g. 4. a.&: E' pas- 
taio quel tempo che alla nostra Janclulleiai nui si di- 



ndopera .inEhe Httivn mente, in questo luogo coiinprir- 
tiorlln li bn foreii di neutro passi vu. Con .nlcuui verbi 
M accompaona il m MUnuata p«r umiiint'iito; onde il 
Soccaecio disar g. 6. n. g: E oltre a qudlo eh' rf^ìifu 
ottimo /!loto/onettirale,sifuegll le^giadrii'imoe co- 
ifumaio! ed in queUa gniiw è stillo iidoprraio qui dEil- 
1' HUtore, che potè* bpn dire andò al tempio, e ajasi 
andò al timpio: rd il Boccdccio parimente potea scrì- 
vere /u egli leggiadrissimo, e non si Iti egli leggi»- 
^rifilalo. Nella tetZH voce de' verbi nrl nuinerodèlin^ 
1)0, irndutB pasttiva diJ«,i casi che gli vengono dietro 
A aogliouo raprinaere nel nummo del più; sicebi ì\ 
Cres^nzi diue nel lib. r ; £ massàmmenie aatce ìapalr 
ma ^atollo più temi ti giunge iasieme,onde per un loto 
itrse rade volle si appiglia Molte nltre cose wmvir. 
Fi-Lbr cbe ni dicesarm ai questn partlcelln, ma le tr^i- 
l »cio per non confonder la inentcde'f"iov:in<'it i,.e»alo 
pli erario a volerne studiar gli usi e le pruprif ifi nrlla 
(tfecìoainìmn upera del Cìnoaio, intitolata. — OMervi- 
^hmi della Liiieu» ItoHuia cap. afo. 



sdice Ces 





(i i Uatgo talfO— Qui ttUvo vale «rcnra. 
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à<] suo figliiMlo E'Iiirc con m M'oro da'Gnci; 
vidi' Achille clic coinhnlh va elaglia^a i TrQjìini; 
1 ide Agannnmine colla sua gente d'inlornu ar- 
mata; vide la Finitasi ea collii sik' care donzelle 
l'armala a luna liiLta afTucala in battaglia (t), oda 
un iato vide sè itfsso mesculato co'Grud.Conie 
egli stava lutlo stupefallo e lutto intento a guar- 
dare, edecco lareìna Didime {2) con grandissioia 
pompa c gloria venire al tempio, stipata d' io- 
tomo di gran compagiitadi nobili gìovaoi e ca- 
valieri e donzilli (3). Bdenlrata chefuneitera- 
]]io si pose a sedere in un' alla sedia. Quivi dai a 
le leggi i: gli statuti alle genti; quivi partiva le 
fatiche si del murare e gì de! guardare la città (4}, 

oltn «gif dui looi ilgnifìcnti, vai anche che, ed il 
Boccacciii ditte g. a. n.U. Ed iin suo/amiglrarenuuM 
e Geiiora, scrivendo tdla donna, come tornalo tra: cioè 
che era (ormilo. 

{ I ) Armata a luna tutta affocata in òatta^ta, cìr>i 
41 guisa di lunii, ovvero nei modo cbe ti iraia Diana. 
Affocata é lo atiaso cLa infocata. 

(3j Ed ecco la reina Didone. ~ Troppo Inngii cosa 
9:<iebbe sedir vuluagl di tulli gli usi della p rlicrlliie; 
e pifrò pii al.irò contento solo a fare osservare cbe so- 
vente ai trova naata nel «entimenlo di allora, del tane 
propriuDCDtede'Uttiiii come in queato luogo; onde 
ed ecco Ut reina, vale tMora ecco la reina. 

(3) Stipata tTintorno di gran compagnia di notài 
giovani é eavalitri e ttomeUi. — Stipata qui vale cir- 
condalOt aeeompagaala dn gmn calcai dì dontelli e di 
eavaUeri, tHloperato alla maniera latinn. DomeUo pia. 
ptiament* dicnì quel nobile gìoTSue.che appratito eli 
•Dlichl eia «docnu per e«Bei fi>tlo cevBliera,.e ai a&ty 
f< ancora queua voce in »\^aifieiitoàifamiUare,pag- 
gio, e cosi vuoli'lntendere io q acato loogo. 

(4^ Si dal mararfvA del guardare la città. — Va- 
tatti. H E>.eì 3 



E in qiiu-to clic la rcina s' .iva nel tempio (i), le 
navi .smarrili' giiinstTu al porlo; ma quegli che 
stavano alla guardia tii;! porto non lasciavano loro 
pigliare porlo a ti-rra; anzi si brigavano di saet- 
tar loro fuoco [2,. Ciò veggendo utiTrojanochj 
aveva nomu Ilioni.'o, ch'era con alquanli già 
sceso in terra, a gran corsa sì misi: a correre all^i 
città, E giunti dentro tulli gridavano : niist.TÌror- 
dia, misericordia; rd udendo chi; la rei ria era nel 
tempio, con queste grida n'andarano dinan/.iiia 
lei (3j; e poiché tutto il tempio ebb-jro pieno di 
grida, griihndo, miterieordia, la reioa distese la 
verga dell' oro (4) che aveva Ìd mano, bcenda 
cenno che dovéssero Lactre. 



rari, olire Agli altri suoi significati vale costruire, e- 
d'ficare, come ìa questo luogo. 

{i) E in questo che lareinailava neltempio- —-Guar- 
do hello c rìci>0 modo di dire; in questo ralein jiicJt» 
lempo, in questo meczo, ed è mBuiem propria di luwUa 
lingua. 

(a) Si brigavano di saetear loro fuoco. — Quanto al 
brigavano che qui vale si sforaiviino, vedi U Dota i. 
&«cii aS; e per rispetto al saettare dirò solo die qui 
vale lanciare. 

(3) Dinanzi da iei.— .lii preposizione innami o di- 
noìoi regge il datiro e rablaliiio. Ma è maniaca pià 
propria toscana TaccorcUrìa col l'ablativo, come slu m 
questo luogo- 

(4) La verga deUoro. — Verga qui vale scettro: si 
avverte che qui il nostro autore ba detto la verga dei- 
Coro, e non la verga doro, perocché eli antichi «ole- 
vnuu dare l'iinicolo al genitivo, qunnao I'utctmi data 
il nome dal quale quello drpendeva, e quotii è l'api- 
nione del Bembo, alla quale contrasta irC&ulrivMro e 
il Corticelii. Hk ora non li di l'aTtieoto al genitive 
depcodente da un nome, m non quando il genitiva e- 
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XIII. Cnme le navi tmarrite gìumerryal port 
lo dì Cartagine, e ta diceria d'itioneo 
Alta teina JKdone. 

Allora Dioneo con ornato e piacevole parlara 
gokI incominciò a dire: « 0 pluriusa reina, alla 
« quale gli Diidei cielo hanno concodulo di farà 
K questa nobile ed alta città, e a cui la divina 
a giustiiiahaconcedulo e dato dì tenere a frenj 
«'le geiAi superbe, noi miseri Trojan!, ì qnaH 
« liamo stali gillali da'renti per diversi mari . 
« ti preghiamo che tu eomanaì chi.' il nostro na- 
ti vilió (1) non sia arso. Abbi pietà, o roina, della 
« schiatta trojana, e piclosamenle raggnarda Ij 
« nostre fatiche [2j; noi non siamo qua venuti .i 
« disertare con furro queste cunlrade (3), nèp^ r 
a les are preda piT le nostre navi; nun regna 
« CLTlo tanta superbia, nè tanti) ardire negli ud- 
« mini seonfiili e vinti. Noi eravamj parliti (li 
K Trujaper rcnìre in una contrada che si chiami 

■prima uoR detennÌD»tBtnit«rìa,oladMtiiMrioDC della 
OHM ad UD determiniita uso. 

(i) Il nostro nanlio. — Qni vale flotta, e vedi 1* 
BOM r. face ig. 

(a) ìia^guarda le noiire fatiche. — Raggaardai 
oltre a^li nllrl tuoi tignitìuiti, vale, cuiiie in quriila 
'""Sfo diligtiUemente, attentamtnle considerare, e lo 
nostri fatiche, le nottre pene, i nostri iravngli, i iiu- 
Itrì affaivà. 

(3) À diurtare eonferroqnetle contrade — Il teslo 
legt'ei a depopulare eon/erro meste contrade, mn p;i- 
MmoidÌ (jonita un pretto iHiiniimu danitnadapenrii 
«ra, l'ho meÒMio vii dri trMo, • ci ho nUitntto Oi* 
fcrtar*, die Tale il depoftdan del btlao. . 
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a Italia, terra antica, polente d'armi e grassa di 
« buanlerr('no:maperconLrari edamrsi venti 
« molli mari abbiamo corsi, e del nostro navilio 
n moMo perduto; e sopra tulio questo abbiamo 
u perduto il nostro signora, il re Enea, il qual 
«t era ilpiii giusto, il più pietoso signore, it mi- 
te gliore uomo d'arme che Tosse nel mondo. U 
« quale s'egli avviene che i Fati l'abbiano ser* 
« bato io vita ed ajutato, e non sia morto an- 
V Cora, le ne potrà rendere grande e biiuocam- 
« bio (I], se tu bai pietà di noi. Piarciali adun- 
« que, o rtìna, cbe a noi sia lecito di mellere il 
« nostro nat ilio nel porto,e di racconciare le navi, 
« lequalisono tutte conquassate e rotte dai venti 
« e dai marosi 2),accioccbè rifatto ilnavilio, se 
<i ventura ci concede di ritrovare il nostro si- 
te gnore (3), o possiamo andare in Italia, o al- 
«; meno Wglì e par storto, pusaamo tornare in 
fc CiciliaalreAcedOtch'èdi nostro lignaggio ». 
Fatto ch'ebbe llioiieo al suo parlare fine, la ri-ing 
con Tolto dipinto di tutta pietà e onestà, cosi ri- 
spose (4). 

(i) TV ne polrà readtre prande « éuoa «mlio. -r-- 
JUndtre camòio, che dicrti CQiUracciimbiortf mIc fi- 
compeasare, rimeritar»; e vtiolki porre bea IMOM a- 
quetui frase, cbe ba THjtbrzu e vÌMcilA. 

(3) RoUe dai venti « dai marosi. — Maroso qui vale 
invallone di mare, ondala, /lotto. 

i3) Se ventura ci concede di ritrovar» il nostro si- 
gnore, ■ — Fentara qui vale sorle,/orlana, ed é preia 
in buon I pnrte. 

(4) £<i reina con volto dipinta di tutta pietà e onesti 
fwi ri'yfOM.— Gwwda bel modui e poit mente cbe qui 
ài^nto ìfìa WVto, tuteggiam onde il Prtrwx», SÓb. 
di imA arg. 3. diite 
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XIV. La riipotta dèlia rtina hiàont 

ad Itioneo trinano. 



« Rimovute dai vostri cuori, 0 Trojiini, ogni 
« paura; la novità del mion-gniit la dura genio 
« ch'io ho d" intorno (2) mi slringt- a fare la 
« guardia che voi vtdete: non è niifi int. n^ion.; 
« di fare guardia (2) di voi, coni '<li gcnU^ strami 
n e non cuuosciuta: chi è qua gli eh.' non cuno- 
w sca Troja e lagL'ntelrojana?chi èqin a'cui 
11 ori'cchi non sieno venute le virlfi dij'Trujfini, 
« gl'incendi di tanta gucrra.quantac stata quella 
« di Troia? E ptrciocchè dulie vostre virtù in 
« smw bene iufurmala, pigliate porto eraccon^ 
tc-c'iate le navi; è poi che le nari saranno rac- 
« concie.o che vegliale in Italia andare, ovvero 
n in Cicilia tornare, sani c salvi vi lascìcrò an- 
V dare, e cor mici b.ni vi vorrò niiiiare; e se 
« meco in qoi'Slo rt-gno vorn-tc abitare e stare, ' 
« la rillà che io fo è vostra. Eniuna tra Trojani 
« f Cartaginesi diBerrnza sarà: rheco^ volesse 
R Iddio che'gni con esso voi fosse il vostro re 
or Enia! Ha io fiirò per lotta la marina cercare, 

Qitandn la geme di pietà dipinta 

(l) La dura genie eh' io ho d'inlorno. — Dura, ol- 
tre ^Ik altri auoi significati, li ndoprra oacbe per fé- 
roet,fortt, come in qui-stD lungo. 

^ Fare guardia di voi. — Pare guardia qui in li* 
finificib) neuiropflihÌTii significa guardarti, r nel «n< 
«abohrto <« M ha un «olo nrmpio dri Barberini; ou- 
. de quitto •) pulKbbi: i^ifli^en. 
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R ( per lodo n min regno invrslìgnrr fl)sclra- 
n vare si potesse, rhè a lui e a voi ognivmanUk 
« inU'ndodi amminisirari' »; Minine ibu llìonm 
jarlò alla rcina Didime, eia n ina rÌ5pri=p, Enea 
Fi stava in disparle con Acale, vdnli di nebbia, 
rome d Ilo è di sopra, e vi ggi ndne udrndo rio 
l'he vi si fece e ii si dissi; non erano vi du ti; ma 
Tioi chp egli ebbe inleso la s;r.i7,iosa ed umana ri- 
sposta della ri ina, già di siderai a che la nebbia sì 
Ijartisse per andarle dinanzi. Ed itco, srcondo il \ 
desiderio, rhe aveva concepulo, Venpreliròasè i 
\ìa nebbi'a, ed egli col compagno riisa^ro sroper- 
lì. SI tosto come fn rgtì visìbiì'',di fatlo(3)gi1- ! 
tossi dinana alla reina. dicendola Eccocolai che 
« «nditle chiedi DdOfEnralrmano KaEtqmto del- j 
« l'onde del mBn<. u Poi diriitò il suo dire in 
Ttrso la ri'ina, in questa forma parlando: 

XV. In diceria di Enea alla reina Bidone. 

« 0 sola <*he bai avuto pietà delle falirbe di 
« Troja.bi'nignaminle ricevendo |p reliquie dei 
<( Tn.jani sC'impati delle isani de'Greci, a ren- 
« dirli degne graaf « degni mTiti non siamo 
« possibili [3), 0 rtina Didone. Eziandio se tulli 

(i) E per tutto il mio regno inoestigare — Si noli 
vtie imeni gare non ai trova notalo in Miilimenlo di 
cerc4ire,/-i<:e'carecor/)oralmrnle, mn sol colla mcnlr; 
e però questo esfmpio narpbbp An rrgÌKlr.nrp. 

(a) Di fallo. — ll.siilo »vverbiiilmrnl£ gìgnifica «uh*. 
IO, incomeineme, come io questo luogo. 

y J Aon siamo posiibili a renderti degne grotte e rfr- 

Sw meriti. — ffun siamo militili, ci(3 nop «iwno a- 
ii,-> aurato f^piupo MKinybbr nf;|>ÌDnta ngli sltrì 
BoMti dal Otnri, coma più uìimid • ipiccaio. 
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« ì Trujani, cbe sono dispersi per il mondo, si 
a ragù nassero insieme, non li pulrebberorin||ra- 
« ziarc quanto soi H^gna: ma gli Dii del Cida 
« che pongono mrnle quaggiù alle cose pietose 
e e [a tua cosrirn?;! rclla, li ringrazino e prrmi 
« condegni ti ri'ndano. Quanto tempo correranno 
a i filimi per terra, e quanto tempo risplende- 
« ranno le stelle in cielo, tanto tempo l'onor tuo 
« e le laudi lue durino insiline col nome». 
Poiché Enea in questa forma ebbe parlato a Di- 
rione, cnNa mano dirìlia prese Ilioneo(1J,eG(dla 
manca prete un altro Trojano, rbe aveva nome 
Segcsto. Didone, udito che ebbe Enea, stupefatta 
tutta s\ della bellez!:a sua, sì di I suo bello ed or- 
nato parlare, e si eziandio di 'srinr inforlunali 
casi, rosi incominrii) Dsiiodircn Che casooche 
« fortuna por molli pcriroli te perseguii ano, o 
« figlinolo della Dia? P. r che vini n^a con A 
<t crudi li nfUi/.ioni ti p. rruoti ? Tu se' t][ìeU' E- 
n nea il quait- la Dea ingenrrò di Ancbise tro- 
« jano; le lue condizioni e i tuoi falli, sì dì le« 
« del tuo padre, fi eziandio dilla tra terra io 
«E aei^i e ronobln fu un grtin lempa einfii» 
R d'allora con un vostro cittadino ch'ebbe nomo 
« Teucro, il quale essendo cacciato di Troja e 



(l) Colla mano diritta prese ìì'oneo. — Si noti quL 
che gii aniìihi per d»r più pvidcnai alle loro (prittii- 
tr, parlntido di mnni, non disspni mui, colla diritta, 
eolla sìaisira; m:t scmpri-, roint! aivedr inqnHiolnO' 
go, colla mano diritta, colia mano MÙi!tlmlOpatt,ear 
mf nnchr si può qui iHapnnrr, tobn» il n^IMltiro 
mono lolanicDie quando Tìpeirranlo neHo.tlMK) 
riodo: e prrA il neutra HUon dine: • tolta «me» 
^VCM M altro Trojmito. 
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« veni^ndo capitò al re Beli) mio padre, nel IcMpa 
« cb'e^li era a osle nel regmi di Cipri (1), fullo 
u ó\ ci novellava de' faMi d.:'Grt.'CÌ edc T|PujiiDÌ. 
« Per la qual cosa ardilamente nel tegi» mìo 
« potete «ìlare, io, che bo provalo i colpi 
1 della fvrlnna.bo impreso a soccorrere agli ito- 
a mini inforlutiati » E dello q[i<'slo si k\Ì) 
sedere, e preso ehe IV bb^' p^T mano, su Io menò 
seco al palagio. Tornala la reiiiu Diiluni-'a casa, 
mandò alle navi di Enea vrnli vìielli e cento ca- 
stróni eeeotoschien. di parco, con molto pane e 
con molto vino, e f' ce lìplendìdnm nteapparec- 
- chiare le (avole in ima bellissima sala tutta fa- 
tciaU di porpora e di drappi d'oro, per mangiare 
eun.En^ Ma Enea. tiMichè da Dtdutie eoa (u(a 
giuria granosa monte fosse riceriito, tanta era U.. 
cDra della sua gente, eh? aveva lascistaalle Davi, 
e 'I dulce amore che portava al fli^Iiuola, che la 
sua m.nto nun trovala riposo. Per la qual cosa 
comandò ad Acato che andasse ad Ascaiiio,£cbj 
gli rivelasse l'onore, che aveva ricevuto dalla 
reina.erhesenzadimora lomenassca Cartagine, 
Ancora gli comandi'» che arrecasse seco, per do- 
nare al la Reina, cinquepreziosi e molto bt'Ilissimi 
doni, i quali aveva arrecalo seco da Truja. II 
primo fa un vestimento (2;, tutto fatto adoro il 
iliialesl chiama /nM^- iisecondo fu un auotello 



(i) Ifd tempo diagli tra a otte mI rtgao di Ci' 
fri. — Essere a of»,TaIc aurta emtpo,gaarrtggia- 

re, aetMinparsi. 



memo; noi tì abbiamo aggiuntole panda /« per 
dar vUuitiu ul diacono. 




iDtlo fallo a fiuri (]]. il quale si chiama ctrcum- 
tcslo, ch'era sialo d. Ila rcina Eltna, e chiamalo 
Virgriiu mirabile dono; il terzo fu una vergi 
(l'oro mollo preziosamente adornala; il quarto fu 
Tit) ornamenta che si chiama monile, ornato di 
pr ziose margherite, che p. nde dal col lo dinanzi 
il.ll petto. Questi due (toni, cioèla vrrga e'lmo> 
nilc erano s'ali della figliuola miggiore del re 
Pi iamo. II quinlodono fu una coronaif oro. piena 
li! gemme preziose. In queSlochi-Acate andò per 
A-;eanioi2)e pi'rqoesli cinqne presenti, favoleg' 
già Virgilio chL' Venere Dva dell'amore in questa 
firma parlò a Cupidinc suo figliuolo: « Figliuol 
« mio, che tu solo se'la mia forza eia mia gran' 
« potenza, al tuo refiigio vtngo, e umilmente 
(1 per Ina gran potenza domando che la reilW 
« Uidonein verso il tuo fratello Enea infiammi 
« d'amore; cacciò che quello ch'io voglio venga 
u meglio fallo, tieni il modo ch'io li pongo in 

(0 Vn mantelio tal fo folto a fiori Si ossitsÌ beno 

qui que«lu modo proprio dì niKlri li n^un rimo fallo 
ajiori, tulio folio ad oro, K s'iiigej nino i giovinelli 
di opp.irtuirttu mente iniil.irlo. 

(l , In questo ehi dcate andò per Ascanio. — In qiie- 
ito li vc»j!« I» nota i. &0C. 'ir,. Andò per Ascaniir. an- 
diireo numAife peraleano è ÌKÌ nitido ricino dì iioiir.-i 
tiVrIlii, e tuie MOOr* O mandarea chiamare una pei - 
loaa. Ditiesi ^nche andare per l'insalala, andar pel 
rim e aignifioi andare a comperare Ciiualala, anda- 
re a procace arsi fino, o comperandolo o ehiedemUHo 
a quakliediino. Ondi il Roccicrio disse g. a. n. i;A»- 
pose adunque tesser Geri ad nno de' saoi famif^tiri 
cht per un flasro andasse del via di 'Ciilit ol«è u ctmi- 
uernre un tùtno del di Orti, o • ftid dan in don» 
da Qui m fiasoo di tìm. 
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« mano. Ascanìo per comandamento del padre 
« si muove ora dalli: navi pi r andare a Carlagi- 
« ne: li* voglio pigliare.eron dolce sopo«c nelle 
« mie braccia lu farò addormì n'ari : e così liilla 
« questa notte lo farò ripiisarc. Tu piglia le fai- 
« lezzo e l'abito del suo volio(l). e in formadì 
« lui ptenamenle Irasformalo vanne coi detti 
« prràenti diomìì a Dfidoikì e quando tu sarai 
« fiottio alti sua mensa reale, «t ella lii-lami nte 
« l atri ncevHlo, e aiibracciandoli e dolci men- 
« te baciandoli, fa che lu le ispiri nel petto 
ti tin occulto e dolce fuoco dinmnrc n. Ai qujili 
comandamanti Ciipidini', trasfurmalo in forma 
di Ascanio, se n'andò alla reina Didooe. rei- 
na era a tavola f cenava con Enea, e quando vi- 
de il garzone, che pareva che avesse faei^ia di- 
vina, e lidi le sue parole composte (2), che parr- 
iano mn di fanciullo: tanto s'invaghì di lui, e 
tanto le piacque (3), che i suoi oa bi non pote- 

tO Tu piglia h/atteae» Faiito del tuo fobo. 

Z aiiio del (wboè pruprìaninKc qurlloche rf icnt aria, 
A^/o-Dcm nuun dw qucaio Tombolo io tal tigni, 
ficulow non i notato tn Cnwo»; e qupMo luogo del 
notti» «Dton- petreUM ■mrirdi «empio* cfal vat(«u 
amccbre il Vocaiboterio dì tufAm vocr di buon conio. 

lf> E udì U lue parale eempmae.~C<mtmto,OÌtn 
»e" 'Itn «MI .igoifioii, n1< onUmUo, ammadtao, 

come IO qumto luogo. 



1.3} T amo le piacque. — La itampa del Gn»b> Uggn 
ianio gli piacgiie.fd io ho muintogii'ìn^ejdiippoichò 
ora il gli non " Adopero come pronomefrnimini]r;nM 
HeLbono «pere i BÌovao«lli chrloro InlerTeirì soTOiie 
d. IrovBTlo adoprrato dagli Mrìtiorìdd iKcmlo cauta 
Urm amnagfilan i<mmiaile,e cane tento entrali». 



vanoBaziarsidi mirarlo, nèlammcnle di ndiHo. 
Elevale le minse.prcseilganRine e arreeosteln 
-in rollo c fece venire dioan» da siAMiatori 
F canlatori, e facendo sonare prantarc.tenea Cu - 
pìdine in grrinbo, credendo che fosse Asninin fi- 
gliuolo di Em a. Ed arrrcandost la gola di Ii!Ì 
alla sua gola. Cupidine la infì.-immò d' uno in- 
fiammiilo amore inierso d'Enea, facendole in 
prima dimi nlicarc la fede ciie aveva portat.i n 
Sichco sempre Qucst» trasformazione di Cupi- 
dine iti Ascanio mn imparlaaltroseoon se che 
In reii'a Didonc s' infiammò d'amore di Ernia; 
ondi'VÌr(;ilioperabb('IIÌrequcstoa[Borcbvob-g- 
già che Vi nere, la qu.ile secondo l'errore de' Pb- 
gfini crah niila la Dea dell'amore, mandasse Ch- 
pidine in forma d'Ascanio a sedere in gremboa 
bidone. Edi qnes'odirc DnnieneirollaioCanto 
della ler7A Canlica della sua Commedia : 
Sol$:a creder to mondp in suo periclo 



. < ( i) £ arrreoutlo in eolio — . Jrrteani o recarli, o 
tenere o levarti in c9/to,pntlund(iaidiliIiidre,o(li Balia 
f di Bainbiiii par clu nnlj-n arrecarsi, recarli, tenere 
o lenirsi in braccio un £incìulto:td è maniera proprik 
di.noirr» linpun, chè non mi (ovvime di «ver mni letto 
"•■recarti, o tenersi in Braccio wi fanciullo. Nflle vite 
dePiidri, eipriialmentc in quella belliisima di S. Già- 
v:>nibHliiln iD ne Irfpono tr» «li altri qunli esfropi: 
Allora si levò la maàt*, e andò per esso, e recollo nàia 
camera, e tenevalo in collo, e Zaccheria incominciò a 
f'gS"-r questa lettera, e guando Ìl faneiitUo lidi ricor- 
dare la Duma nostra, e carne ella avrà pariorito, t 
rome gli Angeli cantarono, comiiteid a fare ti grandr 
fetta, e si grande iHlegrezsa, che appetta il poteva to- 
nere in coìto la mad'e. Vitu S. GiorunbetUw Toma 
3. ftcoih i^,iKonda<!oIo 
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Che la belU C^goa il folle amore 
RaniaaK, volte nel uno epiciclo ■ 
Perchè non più a tei faceano onore (a) 
Di sacrifizi e di tolivo gridìi 
Le ffenti aiilichL' ndUi antico errore; 
Ma Dione onoravano e Cupidi), 

Quella p*.'r madre sua. qu^slo per figlio, 
E dice che scdean in grembo a Didu (b). 
Infiammala Didiinc inverso d' Enea di aini^* 
faUu line al sonare ed al cantare, diss4.> ad Enea: 
« L'edificazione dì Truja, la sita grandiim e i 
« suoi gran faiti, le guerre fatte e rioerate, ta 1 
n gran baltagite e'I lungo asscifio dii'aTctc so* | 
K 9teDUto,lul[o ho saputo; ma in che m jdo Troji j 
« ptr inganno c per maliiia de'Greci si per- •> 
« dwe, qaestii non ho anco ben udiio; e però 
« Tatti dati' un capo (1), e p r ordine mi vieni 
M dicendo corno e in che modo voi perdereste la 
n terra ii> Paltò ch'ebbe fine la ReiDa al laù 

(■' I TcHÌ itMnpnti. Perehi non part « M faettt' 

(b i Tnli atampati. E dictm eh'ei sederle in grem- 
io m Dido. 

(t)Eperàfallidairimcapo — Capo ai prenda tnlor:) 
per prineipìo, origine; e però fiirsi didCwi capo^far i 
aaltan de capì, e foni da capo, e cominciare dai capo 
VHlgiuio farsi u coniir>ciar« à» priijciplu a riiccuiiliii 
alcunii awhO'ideilBuccacuÌD Aisae, 6 orn.4. noT. K : 
£ coatimiala dal capo gli conti la storia in fino alia 
jfn«. :ToglÌBmo In oltre nwertire i giovani cbehpiir- 
tìcella ^^^dKcché abdica il Biirtoli, mai ni>n ai vnola 
DdspMMra ir) «'■nlìmrnto avversativo, aai sempre man 
eoi^pmmione dimos'rativa, cbé coii è qui adoprrar^ 
M ftuMro FnM Gaido; e dea ipiagani come gv^ó. 
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dire. tuUa la genie tenne sÌIìiikÌo (1); Ernia, 
sedendo in allo, in questa forma cominriòa nar- 
rare la infortunata e dolorosa presura di Troja. 

XVI. Cam » IN eA« wnoda fu frma la eOtà 
di Troja. 

« Td ni comaBdl, o Begma, ch'io riitnaveUi 
« disperato dolore che *I cuore mi prrmn come e 
« in che modo le grandenf di Tnìjaeil lamen- 
« tabile regno deTrojani i tirecigiUassiToatiT- 
« ra. Ma chi èqiiegikhe.di queste cose parlan- 
H do, dalle lagrime temperare si pntefse (2), non 
e ch'io, io che ro'mi i occhi levìditult^? È già 
« la notte c'invita a dormire, ma dacché tanto 
(( ardore hai di sapere le nostre sciagurL- e di u- 
t< dire le ultime nostre fatiche, avvegnaché l'ani- 
« ma mio rìcordandosi di ciò si conturbi, io«o- 
« miBoeti daeebè a te piace. J dochi da' Gkcì 
« Sactati e Mandiiperla linga guerra, voleodo 
« iMiiare a casa,edsi F«(i essendo ii^iedit), 
(' cero fare on grandiMin» edificio di legname, 
« al quale posero nome cavallo di Palladk Nel 
« qual cavallo misero eletti e robusti cavalieri 
o armati con alquanta vettoT«glia,emoatraroiia, 

(i) Tutta la gtnUlèimeiStimo~Oaaid»M modo. 

(sj Dalle lagrime temperare ti potesse. — Questo é 
bel modo'di dire in luogo A\/reilarsi dal pìaneere, rd 
è tolto di prao dal latino. N<''MorBli di S. Greporin 
Irgginino un luogo aimile, e aaìo àeriì oiaman dip 
io vrcc dell'abliilivo i adoperalo il genitivo, luambi'i 
•olito a funi nrlla noitm lingua. La giiisthia deità 
menu monca deve Funaio non à centra del pofl^f 
dÌK^lim- Hot. 8. Cnf 7- ^ 
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infiiig. niioii, fli: qiieslo cavallo avevano fallo 
aii\(.'renz;i ilj l'iiliad^Mtcr pacificarla del frati- 
« ditknle flirti), che avevano fallo, cavandu il 
« palladio di^l suo trmpiu d-lla rocca di Troja: 
K ed eziandio perchè ella desse loro prosperusi 
« Tenti a tornare alle loro magioni. Fallo queslu, 
« fecero vista di partire da Troja, e andaroou e 
a si posero in a^uato dipoi un'isotctta (f ) eh' è 
« dirimpetto a Troja. la quale si chiama TeDcdi>. 
« Noi Trojan!, credendo che eglino fossero vi' 
M ramenle itarlitì, apriamo le pori -, e andando 
A VL-gfjendo i campi e i luoghi ov'erano stati i 
« Greci, vedemmo l'ediScio dì qu. l mortai ca- 
K vallo, ehc pan'va pur una montagna. Allora 
a OD noatro Trojanu, che aveva nume Timttc, 
« ctVTCro ad inganno, ovvero che co^l ì Fa i vo- 
te lessero, disgechc i;li pareva che questo cavallo 
« fosse messo e collocalo nella rocca di Triija. 
a Ma un altro Tiujino, cheavcva nome Oijii, il 
« quale poi fundò la citlà di Capila, pensando 
« piusauaminte, rispose: S/^nori Trojani,ame 
« partehtdiqmuto eavatto noi legniamo una 
IH éiqfUMUtnvitlS).i>mero digittarloin 
» n.«weroiieaceiarvÌ il fuoco dentro;ovrero 
a di p^tugiarto a tapere quella ehe v i dentro. 
« Aquesle parole il popolo, che di sua natura non 
« ha alcuna fermezza ^3), si divi^ io conlrarie 

(l) DIfoi luiitoUaa^Dip» talotaé a»TerliI«,tiiIal- 
tnrpr^uBUÌont%cOBM in{|unKi luogo,4Tiile j/ttro. 

(Bj A me pare che diqueu«tMvaUonaitegiiiaiK»umt 
4i gbeite tre vie. ■ — ■ Guurda bel tu oda ricMC^ • di 
quuDta bnvili i capsoa Ih notOrn iiivdia, qoauila «i m 
Bea manoggiace. 

i?)dyietU faroU it^apelo, che di lOaìuMtaum 
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<t i^nìimi e vohmUi, volèndo pure che il detto 
1 cavallo, ch'era folto contro di loro, fosse messa 
« dentro di Troja. Gifi vedendo i^KVàlente ed ar- 
« dito Tmiano, che aveva nom ■ Laocoonte, in- 
« cominriò a gridare, dicendo: Che vedo, omi- 
« Iteri cittadini, che pazzia è questa? Cr&detemi 
« che inemici wìk ne tono andati. Or credute 
K che guitto doto e\'etsi hanno lasciato sia 
« tevainjfmno?Iftìneonoscetevoi gl'inganni 
m eltwtaliziediVlitse edel re Diomede? 0 in 
M giuito legno tono appiattati i Greci.oegti i 
« fotto per eomb^ittere le mura di Troja. Cn- 
« dettati, eredetem o Trnjani, questo cavallo 
a non è tema inganno: a qualunque fine sia 
« fatto, io pur temo. E dello qm sto , p.-rcosse 
a Corlemente quel cavalla nei fiiinchi coli' asta 
n della lancia, che aveva in mano, al quale colpo 
H risonò qucH'cdifìcio come cesa vuota. In qiiello 
« che Laocoonte così parlava dinanzi al popolo, 
« ecco i pastori del Rl- menavano prigione no 
« Greco colle mani legate, al quale trasse tuU« 
« la gente (1). E come egli fa ^untonel mem 
« del popolo fS), con dolorosa voce e oen ingan* 
« iie¥oli parole, e con lacrime fittitie incoiniu*^ 

haàlcaaaftrmesxa. — FermHxa qu i vale /" neartà, 
licuretxa. Onde si legge io F. Gìurdano III: PercU io 
non posso avere di me fermezza nulla. 

(I) Al yaalv Irasse inda la geiUe. — Trarre, oIt« 

aiiae In qurm. ìuoeo. Oiìdi' ii Boo(:;»>cio'aisse;QmiJ 
al rumor vcne,ido colà traiiero. Giorn, 8. Nov. 5. 

(a E come egli fu giiiiuo in mesv del popolo. 
Come in qutaiu luuao vAt suiiiochè, e sa ne v^amo 
eKinpi nel Vocnliuliuitf c uel noitro Tratlnta oeU* 
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« cióadire: Otmfiìoteiìte.ijvalterraoguatma- 
tf re ormai miriceverà?delle tr,ani de'Greeiora- 
K mai *ono eampatcedora tono venuto amano 
« de' Trojani (1 ) inimiei ét'Grtetl 

« Alte cui la^ioM e parole il re Priamo; ■ 
« pioli commosso, gif domandò cfai si fosse e 
n onde fosse, V,qae&(i: Signor mÌoTe,ioti dirò 
n la pwra verità dt ciò che tv mi domanderai: 
a iosonodella gente de'Greci, che tono stati a-ì 
K otte a questa terra, e nono per la mia mala 
» fortuna Sinane,parentedi Palamede,il qua- 
«.lefua gran torto morto per i falsi e datoti 
« tradimenti e ordinamenti di Ulisse- Uopo 
« la qua! morto io non vitti mai tieuro , im- 
« penioeeM Vlitte, duiitanio ehe io non rf- 
« venàieatiilamorte di PaUmede, laqwleia 
« sempre areica netcuoTe,tempre anM eercan- 
« do come io fossi morto (3j; e questo eerto j/H 
« veniva fatto, s'io non fossi fuggito dette toro 
V mani. Allora PriRint) e liilli ntiì altri, avendo 
« grande ardore di sapere degl'inganni di Uirsse 
« (4), non guardandijci nè avvedendoci digl'iii' 

(l) Ed ora sono venuto a mano de'Trty'anì. — f«- 
nf'r* a mono, oltre agli nitri suoi nttnifioiti, wIk vt- 
fùrt ia yaiere, uume io quoto Iimmo. Onde Dute dùn 

Gemito a nùm Ae$U mw t priamL 

(a', Qyì uuiv kì è ninito duTen! maiatttiolorMlieo- 
«Hait*i)TB IVdiiioneìlcI G.'idIm, in dolali, <!tm(orialiénl 
liiìcliota-ngocbe tuie rìtrne.eà nbchednl trito lutino. 

(3i Sempre andò cercando conte io foni morto. — ■ 
Cattt qui ^KÌnciiegiùsa;oaAeandà sempre cercta^o 
t0m ia fotn morto, iitt intendersi, si taìdò uudianda 
ia che guiirn potetti euer umùo. 

£4, £>i sttfèrmdeiSiti$maidiìlUtta,-^\\veiiiai»f 



« gannidiquosto Sinone, di'nini.igli sicurtà chit 
f picnamcnle dicesse ciò rhovoIcsseS'.uzaalcuna 
« paiira.Equrgli. più assicurato, cosi proscguilò 
" il suo (ine: Spessevnlte i duci de'Greei sivol- 
<• leropnrUrciìnU'a^sedioSiqueita l^a,ina 
K erano impediti dai Frai,tmndotuttaviavet!~ 
« ti contrnri al loro cammino: per la guai Co- 
« »a mavAammo Euripide neli'Uota di Delfo 
« ad Àpolline per sapere da lui in che modo 
t noi ci dotettimo partire da Troja. Apolline- 
« riipote odEuripide-- Con sangue vergi'ue pa- 
« GÌScaste i Tt-nli, o Greci, quando veniste a 
« Tnqa; eoa sangue <h^ vi brigate di cercare e 
a di trovare la vostra tornala; fate che ai venti 
« sacrifichiate un'anima greca. La guai rispo- 
« Ha poi che pervenne agli orecchi del popolo, 
a Ciascheduno fu pieno di paura edi ipavento, 
« che la sorte non toccasse a lui. Allora Col- 
o ean/e sacerdote, alte grida di Ulisse che lo 
f sfora) di dire quale anima era da sacrifiea- 
« re, rE«yjn«e:Chc Apollo voleva cbe si sacrificasse 
« una sacra auima: ed egli non conosceva ìd tutto 
« il popolo deUreci più sacra anima che la mia. 
« Allora agHdo di popolo fui preso e legato e 
metto in prigione! ma eomepiacgue a Dio, 
" innanzi chevenisse l'ora del tacrifitio, rup- 
« pt i legami e fuggii della prigione; ed ora 
« miè loltaogni speranno, di tornarmi a casa 
« mio a rivedere i miei dolci figliuoli e' t mia 
M. venerabile padre, il guale forte itìnei ea- 
« erifieheranno in mio luogo. Per la qutil co- 

P'^_<xm mobaeltguiTaià coatndies voi gcaìiln^M- 
me In qumo Inogo: ed -è modo pioprìa roicano. 

JMi di Enea 4 
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« ta fi prieffo, 0 re Prtfimo, per li Vii di Mo- 
ti pra, per qudta divinità, che cononce se io 
n dicorero.chcabbi pietà delle mie gran fati- 
ti the (1). A questi; aDÌmosc e a queste filtizic 
« paroletulli si piegano a mismcordia in verso 
« dilui;e Priamoprima comandò che fosse scioi- 
M lo, e eosì amidievolmi'nlcgli risposo: CAi'un- 
« qw tu ni, dimentica la tua gente, e starai 
M con noi come uno di noi; e pregoti che mi 
«[ tnani^ti la verità di quello che io ti dO' 
K manderò. À che o perehi questo edifitìo dì 
« questo eavallo fecero i Greci? Chi ne fu il 
n muHn^ Che religione ha in «e? Che vuol 
(c dire quoto emiUlo, e questo fatio? 

XVII. ConteSInone greco risponat Re Priaìno 

« Allora Sinonc. come unno pieno di raalisia 
« e d'inganno, levò k mani a) Cielo, e inq^csta 
« forma gli rispose: Voi,eterni funehi, ciaè,tote 
n e luiix voi, altari sopra de'quali si fanno i 
« sacrifici degli Dii; voi, crudeli spade, le quali 
« ho fuggite (3), chiamo, priego che mi sia le- 
n cito e non mi tomi a peccato di rivelare e di 
« manifestare i secreti consigli e i secreti fatti 
« de'tireci (3). Tutta la speranza de'tìreci eia 

(i)AUip'eiàdet!eni!e gran fatiche Bcconahtl- 

tm voltn fatiche in luogo (li pene. 

(a) f oi, crudeli spatie, le quaii ho faglile. La Uam- 
pi di Alvirapoli in quntii luogo invece di ha legge 
oMf^e voglio uv veri ire i giovnnettichequeituè un'Ha- 
ttca voccdel verbo avere, che troTeninna apesso neolt 
■critlort nnlichì, ma come molto victn, anzi fmdìcia, 
■ì dee aolo intendere, e ni»i ailopernre. 

(3) Priego fhe mi tia lecito, e non mi tta-ai a peccato 




t( fiducia dello guert-a che presero contro 'ti coi 
u slette sempre nell'ajutn e nell'appoggio di 
« Paìlade; ma poi che Diomede e UHm con 
c toro inganni e colle loro maUsie cavarono ti 
a Pa&aHo del tanto tempio tìetlaroeea di Ttv 
« Ja, la speranxa e la potenza de' Greci ineo- 
« minciò a vtnir meno. E ciò ne mostrò ildetln 
« Palladio assai manifesto segno, che si tosta 
a com' egli fu arrecalo nel nostro campo, ('no- 
ti minciò fortemente a sudare. Allora Calcante 
« tacerdole diue a'Greci, che Pallade era cruc- 
« ciataeontroa loro, e mai non potrebbero co it 
K iolute tornare a casa, te la delta Dea non 

Uom in jmma rieondliata da loro Pei- 
a qmt eoia i Greci, col eomiglio del detto 
d Calcante, fecero fare qnetto eavallo a reve- 
« renxa e ad onore della detta Dea; e fecero 
« farlo oiA grande, aeeioeehi voi Trf^aninol 
s potette mettere per le porte di Troja.Chepe- 
«ró se per le voitrv porte ti poteste m^tere. 



di rivelare t secreti fatti de' Greci. — Non mi torni a 
ixTCafOjCioè min mi riesca, aaa mi divenga iin peccalo. 
Il verbo tornare multo elegflntenirnttr (u usiito d»j>Ii 
scrittori in ai-nliinenlo di riaicire. di venire. Il Boir. 
cuccio Giur. 5. H. i. ditsr: Contiiiciù a dubitare., non 
quel suo ffiiarilar coti fito movesse ia sua rusticità ad 
alcuna cosa, die a vergogna le potesse tornare, <it<Mt 
«A« ie rittseisse di vergogna. 

(9) Uaiitonpotreèèero con satau tornare a caia, se 
fa detta Dea non foste in prima riconciliata da loro. 
— Bieoaeilìaia qui ita in tmtimFnlo di placata; ma 
non TogttMmo Imcìhi; di nulare ebe net Vucabulariu il 
VBtlMi-topRciIfA/v in ■cnilaKnla di plaeart non è re* 
giunto. 
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« Trojd tornerehhe in quello statn nel quah f ?( 
tf sotto la protezione e la dcfensione del Pat- 
ti ladin. che «on si potrebbe mai perdere. E 
« questa è la cagione perchè lo fecero fare cofA 
« grande; e seavremsse che voi questo cavallo 
« ardeste, o in altra moio guastaste o violai 
« ste. Troja tar^be disfatta. A questa i Tro- 
V jani ineaminciarona a gridare: Che le mura 
» tirompeisero e qvel eavallo si mettesse denf 
« (ro. Aquesto roiiior<' aprimmo le mura, ccon 
» molti canti, i quali poi ritornarono in pianti 
«^fl), melttmmo dentro il mortale f2; cavallo. 
« Ed ecco Tenire la notte, ed essendn la gi-nle 
B stanca e pitna di sonno e di vino; Sìnoneaprì 
« i'usrio del cavallo, e Diomede e Ulisse e gli 
« altri che v' erano dentro, uscirono fuora 
« del cavallo colle spade igmide in mano: Vi- 
a vano, dicevano gridando, ì Greci; e »t«o^«- 
« no i Trojani. E con fuoco fecero seifno alle 
n navi che erano in mare in agna'o come la ter- 
« ra era presa. Al quale segno i Greci torna- 
« rono, e per quella rottura delle mura, per la 
H quale era aiesso dentro il cavallo, entraron in 
u Troja, ardt^ndo, rubando e uccidendo 's genie. 
« E in questa modo veunc meno l'altcxza c la 
« grmdenade'l'altaTroja, la quale taato tempo 
« quanto duri, fii capo del mondo». 

(i) / quali poi ritornarono in pianti. — Ritornare 
vnle talfolla ruolverti, BOnvertirsi, mutarli; onàe rì- 
tornarono in pianti vale li mutarono, li comierllrOHi 

^ Mortale cavallo. — Sforiate è uno di quegli iff- 
gettivi ond' i ricea I* noMfa lingiu, ohe li quilità «• 
^rimona non mIo, mi l'tsAèllo cbe cmì proonoopa. 



XVIII. Come Enea Me Ettore in visione. 



In quella nolle che Troja si perdette, dormen* 
do Enea, Ettore sì gli apparve in visione pieno 
di tristizia e di lacrime, tutto sanguiDoeo deltò 
ferite cbe gli ama date Achille, e tutto pieno 
polvere, peKbè era stato IrascinDlo lalurno alle 
maradìTrojaGu' capelli e colla barba tutta pK- 
na di sangue. Quando il vide En>'a così concio, 
contrisiò molto (1 ),econ voce confusa dissi : «O 
« luce di Troja, o speran^a fidissima di:' Trojan i, 
« (juanlu sci stato (2( ! ocdu' lieni tanto d.side- 
« ralo? come Don ci haìsuccorso in tante faticbu 
« quante noi abbiam sostenute? p. r quale indi- 
a gna cagione il tuo volto sereno sta cosi insan- 
« guinato? » Alle quali vane parole Ettore nori 
rispose, ma con dolorosi sospiri e con dolorosi 
piauti incominciò a gridare: « Oimè, figliuoli,! 

fi) Quando il vide Enea cosi concio, contritlà nxrfMb 
— Concio qui v^il guasco, sconcialo, malirtatatoi t il 
Boccaccio rfii.se nel Filoeopn; siali manifesto citt ptr 
amore io soncuncio come tuvedi. — Coniriiiò; il verbo 

ji.titÌRelle mi, ti, si, vi, emri-we o solliiitPsr; onde con- 
triscù molto i lo aleno cbe ù eontrislà molto. 

[ijQaunto Iti Italo. — *ffl« oltre alle altre sue bÌ- 
^iiificneion!, cbf lono mol tiu I ni e, vai e iincbe i nif n^ior e, 
ed in questo luugo ^uanlo sei stato, si vuole iolenders 
oHOMloW'W"Sia(o. Gli esempi Bllrg;itid.i§li Accade- 
mici nel Vo -iibolìirio non sono cosi cliiiin e spiccati 
«omequFilo; mii non pertanto ne rifcriremu qui un», 
rbe ci amimi iiRprrferire «gli sUri.ll Boccnrcio disM: 
Poco a start atta, ehi i>è itarmùto, ni altro mn avreiét 




fi* 

C( dt'Il.T B. il. fiijjjie br!g.T'; di sr-amparc di qiic- 
slefiammi'i leva su; chè i nemiri lianiio preso 
(( Ictniira.e IMli zia di Trrija è In tuUo cadili»; 
« su IcTali e fiiifgi. clip cus'i vogliono i ffili:chè 
i< se falalo fmse rhcTroj;) si p lesse difendere. 
« il tuo braccio è assai siifBcicnlc a difenderla. 
« Ma perciocché i Fati ciò impediscono, brigjti 
<i di scampare; ed acciocché le cose divine non 
t< vengano a mano de' nemici, Troja ti racco- 
<' manda le sue sante cose: piglia adunque gli 
f Dii di Troja e vatli via con essi, ed eglino (i 
« guideranno in Inogo dove tu fonderai una 
*' nuova cillà troiana ». Alle quali parole sveV 
glialo Enea, prese gli Diì e le allre cose dì Troja, 
.1 cu) padre e col figliuolo e con molu gente tr» 
^an» iif(^|Krli)[T;fl!(Ì<«it..per la qanle era «ointo 
il cavallo' dr'Qr^ki it GOB venti savi enlrò ìd 
mare, ciHne deltoè di sopra(f). Di questo ca- 
Tullo eh ' fosse fatto per inganno di Diomede- e 
di Ulisse, e che Enea uscisse di Troja per quella 
roltiira delie mura, per leqitali fu messo il detto 
ravallo, in tre ritmi [2) ne fa menzione Dante 
rei vigisimo ses'o Canto di.Ua prima Cantica 
dilla sua Commedia, ove puclim della fiamma. 
Tifila quale sono puniti ì due soprascritti Dìj- 
iqcde ed Ulisse, cim diccndj: 

(i^ E eoi venti navi entrò in mare, nome detto i di 
Mtyra- — Entrare ìnntarefi^Time Tmiorateil^om'* 
navigare, \y . cominciare wi viaggio per man- 

(3) In tre ritmi. — Ritmo, oltre •Ile nitie rigiriOoi- 
Blani,vnlrtWJo,(»tneÌDquMloluogo.Ed il Boomcwo 
ndroinmiiiloR DtateiMrsCateriadivitioiu ifmlla, 
leeondolaquak eiatamo canto d dìmdt in ritmì,àeè 
la imi: bm qunu «ovr oc non è da udopemc 
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E ienlril delta lor Gamma si geme 
V tgatìo del cavai, che fè la porla 
Ond'usddf'Bomani il genlil sme. 

TaX-CtmeCaiiandra fupma. elUft» i»™ '"- 

la none che Troja tu presa, i Greci presero 
lina Ogliuola drl re Priamo, la Quale erachiamala 
Cassandra: vi era questa Cassandra una vergiui! 
speciosa e mollo bella, la qnal' esscolio proto- 
lessa ave.aprotela'0 e Siilo d'innann la dislru- 
JÌonediTri>ja;macnme li' seir.giire di Irj'l^^O-- 
fcn),nontradala tede ;1) alle soe prut z.e.Que- 
SU Terrine fu'rovala quella notte dolorosa m 
un tenpio di Tr^a, ed esaendone cavala fuori 
co' capelli a»tli ecolle mani legale, ella lenendii 
lulUvìa gli occhi levali al Cielo, e cerli Trojan, 
ciò reggendo, commossi a dolore che cosi latta 
,ergine si vilmeole ne fuise menala, oawo»- 
mini toriosi si d «ero Ira' G'eei, e Mr toratTar» 
m,. ,1 la lolsero loro A'iorafir una dm" ed«.pr« 
Lllallia tra Greci eTrojani, nella quale balla- 
B i' I5a nobile J.ple v'i mori dal 'un. partc e 
dall' altra, e specialmenle vi mori da lato dei 
Troiani uno che aveva nome Riteo, del quale dic» 
Ti,iili.ch'cisotoetalr.lT«j».g.«li« 

cioè openloFC "«V^^'^JV'"^. 

iaS ibse tutta diVillura (2j. E quarta è la c- 

(l1Dfl(oA(/« — '■e'^eqoi ville crerfraM, « «l Ba*. 

4iSi...ef4«£"i'i,s:^;ttr:rr 
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ff'one che mosse Dantea far menrione di lai nel 
Tigesimo Canio della lena Caolicadsila sua Con. 
media, doye dice parlando dì luì: 

Chi crederebbe giù nel mondo errante. 
Che Rifeo Irojano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 
E poi in questo medesimo Canio poeti -za, co- 
me e in che mudo Dio Io illuminò allu verac« 
fcdepìildi mille anni innanzi che Cristo incar- 
nasse, cosi verseggiand') (Jj: 

L' altra per grazia cL:; da sì profonda 
Fontana slilla, che mai rrL'aturà 
Non pinso gli occhi infìnu alla prim'ooda, 
Tutto suo amor là giìi posj a d,-itlura. 
Perchè di grazia in grazia Dio f(\i aperse 
Gli occhi alla nostra rcdL'nzìon futura: . 
Onde r:redi;tte in quella, e non soSèrse 
Da indi 'I puzzo più del paganesmo, 
E riprendeane le g nli perverse. 
Quelle tre danne gli fur pur fHllesiiia, 
Che la redijslì dalla dèstra rota. 
Dinanzi al ballettar piAd'un miltesouL 

XX La morie del rt Priamo. 

Morto il ginstissinw Rif -o, Pirro flgliaolo di 
Achille, coDoooltiludine di Greci, «quella medo- 



omìdari bene questo Wllìssìmo ineiso, cli'è di uw\ 
tiwiA e dì am tlrerilS niiir.ivisliiiin. 

itìCoslveruggiancio — Luslnnipa lIì Alvisopoli b.T 
rilmaitdo,ta» noi l'iibbi;ima r.oUoc;.io <|<ii mitio cnme 
Vooe Mitica du Doa adopcrumi; e noi) vugJinmo Inlit- 
«ciar di dire ohe n«o i rqUuau ii«lt« CtaM», 
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sima notte, andò a combattere la rocca di Troja(I). 
Nilla quale, poiché fu presa, entrando, troi ò cin* 
quanta bellissimi palagi, senza il palagio mag- 
^ort (3] dova stava il re Priamo. Tolti questi 
ediflcj erano di marmo, tutte le porte erano di 
rame, tutte le travi e tutti i tetti erano indorali. 
In simile modo era il tempio di Pallade.netimiale 
st.-ivail paTladio innanzi che fosse furato da'wecì. 
In questa rocca fu trovata la reina Ecttba eoa 
cnto nuore, ed in mezzo ai questa rocca erauDa 
|ii.i7,^a ornala a modo d'un tem[iio,con uno a'- 
t;ires()prail quale il re Priamo saeriflcava. Eda 
l'un lato di ()U( sto aliare era un antichissimo or- 
baco (3), il quale era sacrificato agli Dii(4); del 
quale non era lecito di ci^liercnè frundi nè ra- 
mo. Dairaltro lato dell'altare era la sedia reale 
d'A re Priamo. Pirro, poich'ebbe preso questa 
rocca, uccise un figliuolo di Priamo dinauzi da 
1 li; e Priamj quando si vide ucciso il fl^liuolL» 
(■'inanzi da sè, disse a Pirro: « Se alcuna pieià 
« regna in Cielo, gli Dii dclCieìoiiri'ridaDobuon 
" cambio, o Pirro, di quello che hai fatto dinan/i 
« ai miei occhi, che non ti se' vergognato d'uc- 

(i) La rocca di Troj'a. — La Uampa d' Alvisopoti 
J'-|;ge i l rolla di Troj^i; io ho mutata roUa in neea, 
{HTcliè ca%ì mi è P'iruto ricbirderti Ih rBfjione, e ctw 
tf'ie\ rolla poiea mere o un crroredi aìamp*, o del> 
r antico copiiilore. 

(3) Sema il palagio maggiore — Stma sì nm» 
«peuomh^tenioln Iihbì di otfrr, oamt in qunto Ino- 
P'K f senta il palato mmggiort, vale, oZtre il paianm ' 
maggiore. 

^)Erauiiaiaiehimmoortaeo. — Orbato h Io iUmo 
che Alluro. 

SacrifieMo afiì M- Vale CoaUorau,. 
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« cidcrmi il mio figliuolo diitanii da me. Cei(o 
« noD fu così spieiato Achille, di cui tu menti 
« d'essere Sgliiittlo. quando il mio Ettore uccisii 
« in battaglia; chè come Yido il min dolore, mi 
B rendette il corpo cortesemente, e tu «u'slHtoM 
« Ttllano. ch'I dinanzi da mt- liai morto il mio 
« figliuilo ». E dello questo, pn sc una saetta 
per soL'Uare Pirro; ma Pirro la ricevclle nello 
scudo, e poi se n'andò inlino a e prendi n- 
dolo piT i capelli, lo levò dulia sedia ore sedev,i 
a lato all' altare, dicendogli: ce Falti qiu, thè io , 
c voglio che tu ne porti BOveA* ili' infama al 
« mio pdre di questa villania che io t'ho fa'ta a 
E poichcl'ebbL involta nel sangue del Ggtioulu. 
eli ficcò ta spada nc'fìanchi. Ed in questo modo 
tini i suoi dì quel nobile Priamo padre di tanti 
i- tali figliuoli, re di sì nobile città cumefu.TrL'j-i. 
la quale, innanzi c)iemorisse,av(.'i]duegli rì^tii, 
e sì grandemente accresciuia, lavide asst^iata 
dieci anni, e morti i figliuoli, ed ulthnamnte 
presa, rullata ed incesa (l). 

XXL ComePolittena fu immolata lul tepoltro 

di Achille (2). 

D^ì la morte di Priamo, Polissena sua 6- 
g'iuola, vergine speciosa e dotala di molle vir- 
tù (3), fu morta in questo modo. Pirro figliuolo 

ti) Bahita ed incfsa. — Incesa dn incendere, è lo 
•tMto che 'nteendiare e non è ora da Rdoprmrai 

i^^)Conie PoJitieaa/a immoiataiBtiepolerod'Jehill* 
ImM^a A lo MeMu che laeriJSeart, aecidere. 

(JiìFtrgmtfemoia* dotata di molte Mrtà. — Sp&- 
gìou «al* b McHO ebe ieìh, di teggiaJrt forma- 
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dì ÀchiDc poi ck'ebbe ntorió Prikiiò, consid»* 

rando che Pulissenii era stala ca^onedi Ila morte 
di Acliillc, impcrcidcchò la reina Ecuba, sotlo 
Spi'Cic di <^irf;llLl;i per m iglie (fj, |VT(hè egli 
forltmcnU.' l'iimavn, lo fé venire nel tempio fi i 
Apollin> ,ovecon sa. ite fu ucciso da Pari: rapii;» 
la della Polissena di grembo di'lla mndre, insul 
sriHilcrodt Achille Ih fece immulare. Nella qunie 
immola7Ìon:', secondo che scrive Ovidio nellerzo 
decimo libro delle Metamorfosi, essa ebbe lanià 
cura dulia sua oncstade, che in sull'ora della 
morte, poi ch'ebbe riccTuto il colpo mortale dei'a 
spada nel petto, sì acconciò i panni tra gambe, 
iicciocchò, cadendo o battendo i piedi, non mo- 
strasse ignudo le parli di sollo. Questa medesima 
onestà moslróLncrezia nell'ora che si occis , se- 
condo che scrive Tito Livio; il simile fè quel 
magDanìmo Giulio Cesare dcU' ora della tua 
morte, sfCoMlo die serive Massimo yalertn.Ecii- . 
ba, vedute tantetrìstiri^cbe con i suoi occhi vi- 
de morti gran pariede' suoi figliuoli, vide ezhiii- 
flEo la ^tnnioM della sua cìiu e del sàerefpio, 
ad Ditimo redoto mwto il marito (2), e Polissem 



Sono specie di dargliela per moglie, — Nel Irato 
MHmpnIo ilei Giinibn si Icgf-f ">tio specie di dargnene 
ptr moglie; e pcró vogliaiim eht a.ppiiino i ^ioTanì 
the q^iii'SIo gnene è lo ilrato che slitne cioè un pro- 
nome cninpostod» gUr ne, come uitre la Crune», e che 
« usnlodn qiinlcbp scritlorp in Conformiti dell'uso dd 
volgo che or non àtn\ ndoperore. 

Ad ultimo veduto mar tBi't marito — Si noti qutr- 
tilaad ultimo in luogo dì da mlcimo, che ben fa oo«n- 
prtndcre (Snella noain Ki^on AMUncnia a «» 
ganaa n acamUa PaUitlw eoi dati**. 
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sm Q^iDola immolala sul sepolcro di 4cfaille e 
PiilidoromorlodHPolinestorc.uscl dulia mente(1}. 
e come cane rabbioso incominciò a latrare. E 
mìad viene che Ovidio e gli altri favoleggùiio 
ch'ella diventasse cane. Certo ella non divento 
cane realmente, ma arrabbiò per dolore a modo 
di cane; e poro dice Dante nel XXX. Canto 
della prima Cantica della sua Commedia: 
E quando la fortuna volse in basso 
L'altezza de' Trojan che Lutto ardiva, 
SI ch'insieme col regno il re fu casso, 
Ecuba trista, misera e cattiva. 
Poscia che vide Polissena morta, 
E del suo Polidoro in su la riva 
Del mar si fu la dolorosa accorta, 
Forsennata latrò siccome cane: 
Tanto dolor le fè la mente torta. 

XXXJI. Come I9 DidoMpreie per marito 
Enea trojano. 

Poiché Didooe ebbe odilo novellare Enea (2) 
della perdita di Trqja e de' suoi casi, essendo gU 
forila d'amore di lui, datogli comialo che s' an- 
dasse a posare (3j, ella se 0' andò nella sua ca- 

[ì) Vseidella mentt- — Vscìr della mente <j<ii vale 
«(frf#»-*</««W,edi««i anche utcr di ma(er,a, uie.r 
di M, o fuori di li, liteir di senno, a del ceneUo. M 
noti ohe nel VocnboUrÌo mcir di mente è rpgwltalo 
Éolo in sentimento di dimenticarsi, scordarsi. 

{«) Ud-m nmtllare Enea. — Novellare in qoMlo 
luogo Mie narrare, raccontare. 

S Datogli commiato che «" andaiu a potoM. — 
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gì 

'riiei^ per pigliare riposo s'clLi pot(^ss.\ Ma i 
diferst pensieri avevano si ripiena la sua mcnle, 
clieriposopii^!ì;irenon poteva, an/i volgeva ntlla 
stia mente la bellezza, la piaci' voi e zza. l'ornato 
parlare e l'alto sangue di Er>('a;e in questo modu 
cm cieco amore nodriva la sna ferita. E benché 
alla per fine pigliasse alcunsonno, non p^rò prese 
•Icuno riposo, che l'ardente am-ire, che aveva 
eonceputo nel cuore, non la lasciava posare. E 
fallo giorno chiamò la sorella carnale, che aveva 
nome Anna, e diss^^le: a Anna sorella mia, che 
« sogni v.irii hnnno qiiesla notte sospesa lamia 
« menti'! f^>m sto j^enlile uomo, che m' è capi- 
ti tato a casa, m' è entrato si nel cuore! io non 
« so che vuol essere questo; la sua gentilezza, ì 
« suoi alti, i eoslumj, il suo bello ed ornato par- 
a lare, mi danno fede che sia nato della schiatta 
« degli Dii. E se non fosse ch'io m' ho posto ia 
« cuore di mai non pigliare marilo, e cosi ho 
< promesso alla cenere di Sìcheo, dicolì, Anna 
« sorella mia. che questo mi piace tanto, cbc io 
« solo costui mi piglierei- Conosco i segni della 
« Oamma antica, che quello amore, che io por- 
« 'ai a Sichco quando era vivo, ora rad sento 
« rìnnov.ire nel cnore: ma innanzi eh' io rompa 
«fede a lui (l)„io prego Iddio o eh' egli mi 

pnnire.'e però datagli commiato, vnle datogli licema 
chesiaDdgMEi riponce. 11 Boccaccio diw: il Maestro 
levatoti césuoi compagni, riagrtaió la donna; ... e 
con festa da lei preio commiato, ti partì. Hov. to. 
gior. IO. 

Ji)Uaiimamicheiorouipafed* alai. — Romperla 
t,U Uggì,! paitiy e •tBÌll, Tagliano non omrrar§ 
la/uh 
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« saetti roii sieUi folgore dal cielo, o cfa'egitiiii 
tt faccia ìnghioUire alla terra (I) ». E detto Que- 

to. tutta s'finpl di bigrime. Allora Anna inco- 
minciò » dire a Didone: « 0 sorella mia, che mi 
« sci più cara che la vila, consumerai la tua Bi>- 
nrila rià pur in pianto eia vìduilà? che credi 
« tu che Sicheo curi di tua promissione? e se 
« tu non t' bai mai voluta piegare né a Giarba 
« re di Ubia uè ad alcun altro bnrone (2), che 
« t'.abbÌ8 voluto per mo^ie, dicoti che pensando 
« che tu non bai figliuolo, e che se' tra gente 
(( strana, che so guerra ti faranno, tu non sei po 
« tenie a difi-nderli, io ti saprei consigharcche 
n tu il pigliassi per marito Enea. E forse prov- 
« vidi'uza degli Iddìi è stala che per venti con- 
« Irari ti sia capitato a casa, acciocché questo 
« tuo regno culla sua govema7Ìone vada, soi ella 
« mia, di bene in meglio ». Cuo queste parole 
Ama inftamnà rìnfiamautto caon! della reirn- 
lUdone in tanto» che il aialrtinoDio fa buttato e 
compiuto tra M ed Eom (3). Ed ecco la Ama 
volare per tntte le contrade di Ubìa. rame U 
reina Didone aveva prcao per marito Enea tro- 

{ì)Ch'eglimifaeeiaiitghÌ0itire^aitrra. —Si <m- 
aerriqni o(unep«i»»pn*là di lin^ui lui poMo il dii- 
tÌToin luugo dèir ablativo, cidi aila terra' ìa vece di 

(p)fliad ohm altro Barone — Barnne, oltre di Si- 
^min-con giurÌ«(lì(ioQ<',iignili>:.i .niubf uomo di gran 
(]u:<lilil. 

^3] Anna infiammò V infiammato cuore della reina 
Dtifone ia tanto, eia il matrimonio fa trattato e com- 
pituo tra hi pd Ehm. — buauto eh* è lo Kewo cba 
lai/Mine che, in tnodo de. 
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jnm.F<itto qar^o favoleggia Vìi^ilio ctu! Giuve 
Dio dei Cìeiò mandò llereurìo ad Enea, coman- 
dandogli eh' egW si debba pari ire incon(anenl« 
di Cartngino; chè qoella non era la terra che 
ci;)' Fair j^M era slsrfa iwtfnKSSa, anzi era ri[ali.'i. 
alln quali' si brigarne di andare senta alcuna di- 
mura (1). Allora Enea comandò a' suoi che s<- 
grrtaDQL'nte acconcissaero il navitio, accioccbè la 
Beina non si amdessc del suo partire. Ma chi è 
(|iie[lo rhf p:)ssa ingannare gli amanti? La reìoa 
s'avvide! sì tosto di quello eh' rgli voleva fare 
com'eTebbL' concppntoe piena di molli dolori 
edi molla trÌNEìzia si brigò d'ìmpfdìre il suo (a- 
tale andare ma poithè fatato gli era il regno 
d'Italia (3), in niuno modo lo potè ritenere. 

(i) Aita anale» èri geust di andare taiaa alcuna di' 
mora. — il testo di Alviaopoli legge igmiao dinioro, 
ed igaano,è lo ilvuo che alcuno, e dimoro vnk il mi'- 
(leaiiDo cbi! dimora, ma eMrado amendue tooì antl- 
che, le Rbbiamo collocale qui in piè di foecia. 

(fl) Il luof alale andare. — Avvertiiimo i gioTiinì che 
qni/atalenieitaiililodai/ali, e che qaesto vocabolo 
Duani puòndopeisre in nitro senlimetilo, curof pur si 
(a da molti igocranti delln lìngun, i quali l' usano tao' 
pre in Moao Ai triuo, spiaetitUe, malarvenfaroso. 

(3) Va poidtè fatato gli era il regno d'Italia.^ 
HeaddAoqui (njAtcianai hr w w i Wnre J gìnfnioha 
la paideella poitAi è talvrila pafllcell» émgitntìm 
emutd», va» cbe al dea fiir btne attenzione in adope- 
rarla, perocchi quaudo ai osn in sentimento di pwrtì- 
cilla cDBjriunriV'lcdnjate dee sempre contenrre un^dea 
di ttnupo gi!l pnioitn, (tome cbi.i Temente ai vede in quo- 
to lui^u, dove poiché fattilo gli era vai lo tìnno cbe 
Avteesmndoehe già il/ma atea tlaiililo che fotte ma 
il regno d'India. QiRitn ilUtìnatone è uiolln lortatì- 
•ìea, e Boh ì nvUo agcToIs «'gtonaettit a'pt^dantf; 
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X%ni.Come la reina Didone si veeUe per la 
partenza di Enea- 

Partendosi Enea dal porte dì Carl^gÌDe Di- 
done manlò in sulla rorca, e vrdcodo le navi che 
n'andavano a vele, sì chiamò la sua famìf^lia, e 
c< I mandò loro che inconlanenle apparecchiassero 
(jiiivi un aliare, e facessero quinci un gran fuo- 
co (11; imperciocché ella voleva fare un grande 
Mcrìficio. E fatto che fu ciò ch'ella comandò, 
OTDOssi e conciossi a modo reale, e tenendo in 
mano una spada Irojana, che le aveva data Enea, 
alando d'innanzi all'attitrc, in questa forma orò 
agW Dei: o O lu sole, che col luo lume vedi tirtte 
« le COSI'; e tu. Giunone, che conosci assai i do- 
« lori degli amanti; e voi. Furie infernali, che 
« vendicate le ingiurie, reod te eambio e me» 
« rito al traditore di Eoea [Sf, il quale oonlra 

e pKÒ ve^go bfne che non lori mite a ■olii, ed ota 

coniigltiire > Imorìdi ben coniidmrlR, e ae ncM finn- , 
. gonoa chÌHramenteounipceiiderbji'iiHlitÌKÌDOacU 
poua loro rpndt^rl.-i più facile e piana. 

(i) Quivi'iin aliare, efacfsiero qmna un graafuooo. 
— Llnvverbio quifi in queslo incito ^alemynejw lurt- 
gì, e non in quel luogo, e l'avverbio quinci, olire agli 
nini «uoi signiiicBti, vateaBchf t^i qua, come in qaeaio 
periodo: onde quivi un aliare vuIk in questo luogo un . 
altare; efactsiero quinci un gran fuoco, vale •e jaeo»- 
tero dair altra parte un gran fuoco, 

(9) RrndeCe cambia t nitrito al iradiiorcjli EiCM 
-«ìoè TÌeompentate, o^mtrapeamtiate.e date giùd^r- 
Aon* e primo al traditore diBnaa. Render .cuMW hio 
Vtrrùatritve, rieompemoM i reglitrUo nel votMbo- 
JftiaoondTuewli eteinpi, e qnerto pottebbe vuen m> ^ 
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« ogni rrigiunr. r conira Ogni boona usanza mì 
« ha tradita, abbandonata eiDgannata. ^legori 
« che gli diale veni! conlrarìi, acciocché egli con 
« ttiUo il »io na^ilioannieghi ìd marc.ese pure 
A avviene ch'egli pigli porto in Italia, e fon<Ìi 
e una nuova città, prirgovi e scongiuro che sem- 
« pre sia odio tra la mia gente e la sua, e che i 
« CsrlagÌTKsi sempre vìtsdo in guerra co* saoi, 
*eiOD chi di loro discenderà, e ninno amore 
« e ninna Tede e ninno patto sia Ira laro e noi: 
« terra cuntra terra, ond,> conira onde, arme con- 
« Ira arme, e ferro conira ferro » Edutta que- 
lla orazione, sì si ficcò la spada nei petto, e così 
fi'rita si roric^i in sul fuoco, dicendo; n Voi, Id- 
« dii,piglici[eqt)cst'anima, ecavatemi di queste 
a pcnt; vi\uta sono (il e corsa sono quri corso 
1' che la fiirluna m'na dato, ed ora l'anima 
« mia nobile andr.'i sotto ta terra (2j : beala a 
ri me, se le navi de'Trojani il mio porto non 
« avessero mai torcalo 1 » E questo fu il fine 
della reina Didtine, secondo chescrive Virgilio; 



ttmn M tradÙ€r» ài Enea ni lo •tcwo che Ehm 
traditore, ed è maniein pmprìi di noMra lingua. 

(■} fipuin imo. ~ Nel tetto ti legga «mm tfio, ed 
MModo quitta ioflcuionédel psrtìoipia pouMO del w- 
bu vinere antica e poetica, l'afabÌBino mutati innVuM. 
'H Palei nel Hoi|ti>nteMiiggiore diisciO imaaveeddo, 
a ben nel monde risso, cioè vimio. Canio 37 St. |S3. 

(s) Ed ora Camma mìa nobile andrà sotto ta terra. 
— Nel tcMo sì legge a^uo/e Canima mia noòile andrà 
lotto la terra. Ho tolto qwgto aguale, ebe t_ ntcibolo 
antico da noD idopennì, *d bu poato in mÒ «amino 
ora, dtppiNchè ^n«*to iljgaifiaa qHcUa moe, of^nKe tt- 
tti, adtm, mpuoo punto. 
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m.i san Girolama nel primo libro conlra GÌovÌt 
niano dice, ch'ella si uccis<' per amore di castità, 
' la quale aveva promesso alla tnorte ilt'l suo ma- 
rito Sicheo tutto il tempo della sua viu. Ed ecco 
le parole di san Girolamo: R Diffone sorella di 
« Pigmalione, congregato ch'ebbe molto oro e 
« mollo argento, dal regnodi Tironaoigò nel 
a regno di Àfrica,^ quivi fece la città diCar- 
« taffiiie,ed essendo richiesta e molestata dal 
a re Giarba di maritarsi a lui, tennelo in pa' 
a role infino a tanto ch'ebbe fatta la città [i); 
« mapoi che la città fu compiuta, vedendo che 
c della mani di detto Giarba campare non po- 
ti teca, innanzi si volle giltare in fuoco che, 
« TOmptndo fede al suo marito Sicheo, maritar 
(t nontivolle» E poi soggiuiii;e san Girolamo: 
n La calta femmina (è la città di Cartagine 
« a poi questa medesima Cartagine non venne 
a me-no in laude di castità, chè essendo ella 
« vetiutn a mano de' Romani sotto il ducato 
a del secondo Scipione Africano, lamngliedel 
« re Asdrubale vedendo presa e incesa Carla- 
a gine, innanzi che volesse venire a mano de' 
■a Rottiani', dubitando della sua castità,prese 
% due iwn figlinoli, luna dall'un lato e l'al- 
_« tro ààll'aUro, e con etri ometwttM ai gilld 



( t) rewMb M parde imjtiia a tiato ^Me fatto Ut 
-dtli. — Ttntrt ir pareU *de hangar le fuDU per 
t»nertaUnàsotptto,iionwartaU»eoiwbaUimid/M- 
ed è bella nudeia di noiln lingua. Nelle viudei 
PP. leggiamo; Fedendo i frati cht egU itffrttlam di 
(ornare al suo romitorio, ingegnaraiin £ tmtrto in 
parole, t di ritardarla da qùrìCaitdata. 



C7 

« «eJ fuoBOy che Fera messo ài sotto perchè ellft 
« t'arrendesse a Romani » Qul'sI'i mcdi'simo 
scrive Valerio Massiino,capiloloi)eFbr(i7tidina 

XXIV. Come Enea partendosi di Cartagina 
venne in Cicilia, e quivi celebrò l'annuale 
del sua padre Ànchise ii),eci^eit Padre 
gli apparve in visione' 

NaTigando Enea da Carlafjine per venire in 
Italia.capitò in Cicilia, in quella partedovel'ann» 
passalo avea solkTrato il suo padre Anchise. « 
imperciocché ivi giunse l' anno compiuto , fece 
l'onniiale con molta solennità. E celebrando pi r 
più giorni questo annuale, Anchise gli appanu 
in visione, in questa forma parlando; « 0 H- 
« gliuolo che mi eri in qua di dietro t3) quando 
« io vivea, fiii caro che la vita, percomandoiti 
« Giove Tengo a te comsodandati da saa parlo 
« che la moltitudine delle femmine che sonoleco 
« e i vecchi, con tolti coloro che non sono bt n 
« prosperosi a battaglia (3), tu debba in Cicilia 
« lasciare, foniisndo loro una cittì che rapprc- 
« senti la forma e l' immagine dì Troja; e fallo 

(i) E qai</ietUiràPannaaltdeliuoPmdrmJ^ìikìia'~~ 
Annuale qui h ia MntimcntadioRnnwww-D Tilbnl 
disM^ in quel ìiiogo/te» taitniud* dti padrt eoa gran 
giuochi e tatrifàii. Ub, i. Cip- M. ' 

(3) In qua A'i^MtrDE— I«HaMacbal'i»£«trwdi'm& 
e vale iiuttiaà a ^tim irnupo, • non * nciitnto ad 
Vocabolario. 

(,3)CkeiieaHaoÌMpraiperotÌaÌaiuglia.—PfV- 
SEfaudo ai «rtT*^ fc» diifMto di oorpo; «d A 
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« questo. PonTtìbuslissimi giovani, fori! d'anini'ì, 
ff te oe va' in Kalia.dove Ci dato da'Fali di do- 
« mare una fitente dura ed aspra, la quale abita 
« nella detta Italia. Ma in prima che In giimga 
« li (1), li converrà andare alle case di Dite cioè 
(t ali inferno, dove tu mi troverai ; non dico in 
« iaferno dove sono le pene, ma in no Inugorì- 
« posato, che si chiama Eliso. Quivi li menerà 
« U casta Sibilla, dove tu imprcndn-ai (2) e co- 
fi noseerai la gl'Ole, che dfibbe scendere da tee 
H la citlà chi; debbono fare i tuoi disccnd.^nli ». 
E detto questo spari come fumo. Aviv'a qursta 
visione, Enea secondo ii comandam. nl') dti pa- 
dre fece in Cicilia una città nella quale pose la 
moltitudine delle donne, con luti' i vecchi r con 
tutti coloro che non erano ben sufficicnliad ar- 
me (3^e fatto questo colla gioventù Irojana forte 
d'animo, e robusta di corpo, fi-ce vela e venne in 
Italia, e capitò ad una terra diCampa^nachesi 
chiamava Cuma. In quelle contrade abitava la 
Sibilla ch'era denominata Cumana. 

XXV. Come Enea giunse alla Sibilla. 

Capitato che fu Enea alla città di Cuma, andò 

( 1) Ma in primm lAe Ai gmga tà.~'btprme,v\tM 
fli alici SUOI aigniG«ili,vde<w(iMi, coinè in questo 

l.a) Dove ni imprtnder^- — Imprendere, oltre ■Ila 
ullre «uè ligoifinauoni, vale anche imparare, i^ipreii' 
d*rt, eoaprtiidere, mn in questo significato ai »uole 
n-KT dUUTdìngondAdopmrro, cbènizzicsunpooodel- 
l'MUim. a<:'Gndt di S. Gregorio l^eiiRio; lmpra%- 
iltu da m* <xmio uno taaile. 

;3} Che M» «nwo hen alienti ad tamt — Sif/è- 
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«Ila Sibilla, la quale abitava tborì di Cntna in 

on luoj^o multo segnlo, dov'c'-a un bL^lissimo 
(empio fallo ad onore di Apolline, nel qual tem- 
pio s'av!i qnesfa Sibilla. essendo versinL' perpe- 
tua, e sacerdotessa pii'na di spirilo di profezia. 
Ma innanzi che andiamo più olllre, sono da ve- 
dere qui quattro cose i^lj. La prima che vuol dira 
Sibilla. La seconda quante furono le Sibille, La 
terza chi fu questa Sibilla. La quarta come ed 
in che modo questa SÌ bilia menòEneaairinferno. 

XXVf. Che vuol dire qveslo nome Sibilla; 
e quante furono le Sibille. (2). 

Sibilla non è nome proprio, anzi è nome di 
dignità e di ufficio; e non è generale di ogni fem- 
mina profetessa. In lingua greca, secondo chs 
scrive Sant'Isidoro nell'ottavo libro dell' Etimo^ 
logia. Sibilla tanto sunna qmalo Mente divim, 
imperocché la mente di Dìo solevano esporre ed 
interpretare agli noniitri. E questa dfgniUi dì 
onore ebbero anticamente cefl« fémmine perla 



riente in questo luogo è adopernio in arntìmento di 
atti), i'uxaè 6en tuj^cieiui ad tv me vale 6en atei allo 

(i) Sia innami che andiamo più oltre sona dn vedere 
gui quattro cote. — Sotto da vedere, cioè tono dacon- 
tiHerar». Il Tnbo redere ai Hdopem degnate mente in 
arat^mcDIo di eonaderare; nel Boccaceio Hot. 37. 
li'Ugùnio: Afa atgpamo forte che Tedaldo meriti 
patite eou; certo nonfeee. 

(a) ArvrriHDo ■ gtóvMii di non dover cndere totW 
Ir ctmt, che It buon fbte qui dice ddle Sibille; eh* 
^1 pjrb ■econdg le Uee de'niol ten^. 



Digitized by Google 



70 

TjKb della loro TÌKÌiiili,cbè Dìo le volle rimn- 
tierare dando toro lo spirito della profezia, se- 
condo cfaedìce S Girolamoncl primu libro contro 
Cioviniano. E questo basii per la prima parte. 

LeSiiiillc, sccondochèscrive Varrono eSanl'I- 
sidoro furono dicci. La prima fu di Persia; la 
EccQnda dì Libia; la terza fu denominala Delfica, 
Jjcrchè fu ingenerata nel tempio di Apolline nella 
f illà di Dolfo.e questa profetò delle tuttaglie di 
7'roja innaniti che fossero; )a quarta fu chiamata 
f^imeria, c fu d'Italia; la qtiinta ebbe nome Eri- 
liea, la quale nacque in Babilonia. Questa fece 
un libro che si chiama in greco Vassilongraf^ 
the vicnoa dire in lRlÌno/mpen'fl/esm'K«ra,il 
Cjual libro Sanf'Eug. nio redi Cicilia recò di greco 
in Ialino. Questa diss<' a'Grcci, quando andarono 
ti Troja.ch'eglinoavrebbero la terra! e però du^ 
raroso tanto tempo nell'assedio (ij essendo certi 
della profetessa; e qaesla sHiilla profetò ezian- 
dio, in qneslo boo libro, di Cristo in questo mo- 
*Ìo: Tmpo verrà che la schiatta divina ti umi- 
l'erà,umilieraisi ed incarnerà, ed alla umani- 
tà si eonffivfiffcrà la divinità, nei fieno giacerà 
cme agnello, e con terrigin di femmim sarà 
tiatricata ed al legato c<me uomo, ei rtijrà (reti- 
taire piedi e teidita;epwque$tononf«ivt«$a. 
Ciò viene a dire v iverà trentatre anni e sei nirsi; 
perchè l'anno chiama piede mese dÌlo.Epoi 
sog^nnsc: E de'petcatori ed uomini vili deg- 

{i) E però dumrom tanto temponeltauedio. — Du- 
rare in qanlo luogo *«le eantinuart, perseverare. In 
punte leggiamo: O amma eoMese mauoraua, DiadUt 
/ama meor nel mondo dura- \at 9, 
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gem iti numero di dodici, tra'quali larà un de- 
monio. Questo Iddio utnanato soggiogherà il 
mondo e la terra di Enea: non con arme nè 
con battaglie, mn coll'amo del pescatore fcii»è 
coìia predicazioni' di S. Pietro j. e con Viimillh 
caccerà la superbia. La sesia fu chiamala Sa- 
mia, perchè nacque n-iU'isola di Sanni; la set- 
tinu fa cbiamtts dumana, perchè fu della cìllà 
di Coma di Campagna, il cui sepolcro è io Ci' 
cilia, seconda che scrive Sani' Isidoro. Questa 
porlò a Tarquinio Prisco, che fu il quinto Re 
(l.'Romani, nove libri ne'quali erano scriUi i 
lìecreli romani, cioè le cerimonie ed i sacrifici! 
che dovevano fare; e per qui slo si dimostra che 
ella vivesse grandissimo tempo {11, che da Enea 
ìnflno a Prisco Tarquinio furono cìnquecenlo 
anni, 0 più. L' ottava fu chiamala E! lesponzia, 
e nacque nel contado di Troja; la nona fu chia- 
mala Frigiat la decima ed ullima fu da Tivoli{2]; 
e fu il suo proprio nomi' Al bunea. Questa scrisse 
molle cose di Dio e di Cristo, ma sopra tuUe:(3), 
dice Sant'Isidoro, fu 1' Eritrea. E questo basti 
della seconda parte. 

(0 Per qatilo si dhaostra che Ma vìvtsse grtindit- 
3Ìmo tempo. Nel Wrt.' "i Ifpge che la v'fetie;_ e questo 
ìa è un accotcimenlo di rtla, fd ora non si »dopre- 
rebbe hrvr, te non nrtlo sliir fnmipli ire o coniico. 

(a) La decima ed ultima fu da Tivoli- — Esser da 
un Inogo è lo stpsso rhr euer di un Imgo, esser nata 
in rwi If'ogo, ed i manieri, pmpfi» di noWM lingufu 

(3) Esser sopra hi qu»«o luogo esttrmaggtore, 
siiparare, avamare. 
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XXVIL Chi fu f netTs Sibilla aU* tjwUe ca- 
pitò Enea- 

La Sibilla, alla quale capii6 Enea, fu la Si- 
billa Cutnana, la quale scrivca le sue pnifezie per 
versi in foglie d'albero, e poi queste foglie po- 
neva io sall'altare, e .se 'I vento le spargeva, i 
noi detti non arerano virtìl nè ifficacia; ma 
qaando stavano immobili, avevano viriù ed effi- 
cacia', e piTÒ dice Danti' nvirullimo Canto della 
terza Cinlica (It ila sun Cimmedia: 

Così la nvvc al so! si dissigilla; 
Così al vento oellt: foglie U.^vi 
Sì perdea la sentenzia di Sibilla. 

QuestaSibilta, se ftdevogliam dare a Virgi- 
lioe ad Ovidio, ed eziandìo a Sant'Isidoro, vìsse 
tempo quasi incredibile. Sani' Isidoro, com' è 
detto di sopra, dice eh' è questa Sibilla, che ar- 
recò i libri dei Denetì romani a Prisco Tarqui- 
nio, che fu il quinto Re dì Roma. Virgilio ed 
Ovidio mettono ch'ella era viva, quando Enea 
giuns-.' a Cuma, ed tra già vivuln scltecentnannr, 
V da En: a in sino a Prisco Turqiiinìu corsero cin- 
quecent'anni o più. Ben dice Valirio Massimo 
lieirotUvoLibro(chea«t.'llòde50Mefiite) che 
fu ano, ch'ebbe none Dandone, il quale leoia 
invecchiare visse cinquecento «mh atwhe dice 
che Airooo due VLe. padre e figlinolo, die l'uno 
visse seianto e rallro ottocento. E lutto questo 
fu poi dopo il diluvìo.EqucBtobutì della lem 
parte. 
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XXVIll . Come ed in che modo Sibilla menà 
Enea all'Inferno (1). 

Calcato Enee a Sibilla, pregolla che quello 

di ette egli la voleva dtmiiiklare, cioè se potesse 
pigliare rcgDO in Italia, non iscrivesse in foglk*, 
acctucchè il vento non ta{;lii'ssu via 1» scnU-nza 
dulia risposta, ma con viva voce ed ap^rlu latinj 
gli dovesse rispondere f2). Allora Sibilla gli co- 
mandò che gli apparecchiasse sette giovenchi e 
srtle pecore nere per far sacrifizio agli Dl-ì del- 
l'inferno. E fatto questo. Sibilla, quasi furiosa, 
incominciò a gridare: « O tu chi^ Si:'scampali» 
(I de'gran pericoli del mare, sippi che via mag- 
« gioii pericoli ti sono serbati in (erra. Nel re- 
te gno di Latino veggo venire i Trijjani: veggo 
c< battaglie orride e crudeli; reggo il fiume del 

{i) Cisf td in che modo Sibilla mtnà Enea alV ÌH' 
ferno. ~ L'autore qui bii di-lto Sibilla e non la S-- 
bilia; ptroecbè il nome di Sibilla è nonip di fo/es- 
sione, di Italo; <^ qatsé nuTui qtinnilo sono cuit^iuuti 
ci>n noioe proprio, o sonoslnli pocoiniiiinii pn>n>rill 
ciin^tiunli con nome proprio, in iihkIo clifaun dii quelli 
drtermin.'iti .1 srgnifiirart: und ceriji personal, sì posaona 
I i p,)i iiclopprnrp e coll'»rlicolo e acniii l'-rtii-'olo. Ha- 
c ra i nomi di MHeitro,di Re,di F^p..,di Sniitn, Sontii, 
l'iMli-, Suora, e limili più toscn munente si ndnpmno 
s ni.i l' vinicolo, ma non ai può riprendere chi fa al- 

.^aj Co/i viva voceedaperio latitiogli dovesse rispon- 
dere. — Larino in qoeito lu(>i;o v»l diicorio,lÌngiiag- 
gio, ragiomaneiHO, tentema. Ddote d'utei Mi mosse M 
infiammata corietim di fra' Tommaio e 'l diieret» la- 
tÌM.--^Bdisereailmiiito,tìòi i( fiiiiJmu liiigmtSS*^ 
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K Tt'vcrc lullij sangui?; veggo nn altro Arliille 
{( nalu in Ita1in,chc ti darà mollu che fare; ma 
(1 lu nnn temere, rhcfinalmcnlc sarai vincitore». 
Udito questo, Eni a prcg'illa che il dovesse me- 
nare air inferno p^T parlare ad Anchise suo pa- 
dre. Al quale in questa forma risposi' Sibìlla:«0 
B figliuolo,legeierièildiscendi:re all'inferno (1), 
R imperéioccbè ì) dì e la notte sta la porta ■perla, 
« ma il ritornare in sn è troppa rc»a faticosa. 
« Ha se tanto amore hai nella mente e tanto . 
« desiderio di andarci, due cose ti fa mestieri (2j 
(( di fan'. L'una d'andare wrcanflo per questa 
R Ei lva.ch'èa lalo a questo tempio, per un ramo 
« d'oro, il quale nasce iq su un arbore, ed ha 
« questa natura, che A tosto come esso è mito, . 
« cosi tosto vi nasce un altro cosi fatt« e sVgU ^ 
« avviene rh' esso ti sì lasci schiantare, sì po- I 
« trai andare all'inferno; ma se esso non si la- | 
« scerà setiianlare, non vi potrai andare, L'al- 
* Ira cosa che ti convien fare si è, che tu sol- | 
« terri prima un tuo compagno, che ha anne- 
« gaio in mare (3), e '1 corpo suo è arrivato a 

(t' O figUiioto, leggieri è ìl discendere alF inferno. 
— leggieri, clif si d Ice anche leggiere eteggiero. Tale 

(aj Due cose tifa mestieri. — Osservino qui 1 giova- 
[ii'tli il cerliuaiDgoliirecuI nora[-p1urnlr,cioè due cose 
li fa meitieri, e quecla è propriii mnniiT.i toscann, ni i 
come K ai dicoMe Fimione di due cose ti fa metiieri. 
tfeitieri mie lai valla (iw^no, e diersi nnchc- mettitro, 
■ tmtttiara, PUitieri, e ri congiunge col verbo esser» « 
rol mbo /ora; onde abbiamo etsere, o far mestiere^ 
matieri, meuitro, e nHe bitogaare, esier ueeet$ario. 

{3) Uh iim eompagna, che ha tumegato ìa mare. — 
lì ycAo aimegare A adopea auhanHtte,eotmt aeu- 



Digitizad by GoOgle 



7S 

« questa riva ». Udito questo, Enea andò per il 
ramo (1) d> ll'oro e colselu, e poi soUiirò quel 
C'jrpo, corno Sibilla gli avea d<;Uo. Fadoquosto 
Sibilla lo mi nò all'inferno, dove vide le pene 
in Temali c le anime dannale. Poi Io menò in un 
ÌUQ^o di riposo, che si chiama Eliso, ove vide le 
anime digli uomini giusti e virtuosi, Ira' quali 
trinò il 800 padre Ancbise, il quale f^i moslrò 
il Re di Alba, e i Bomani, cbe.doTeano disci n- 
dere da Ini. Ma in che modo fosse quest'andata, 
è assai scuro a vedere. Altri dicono che quest' an- 
data fu favoleggiata da Virgilio, e quesl'inten- 
dimi.nlo è poi-lico; altri dicono che quest'andata 
non fu altroché il savioesollileconsidcrarcche 
fi.ce Enea dclk' cose terrene e dcHt'cose che do- 
vevano nvicnire, e questo intendimento è mo- 
rale; altri dicono che quL'sloandarc fu veramente 
come si dice, e fu per arte di Negromanzia [2). 
e però si fa DHosiune di an corpo morto con 
noU'oDOre BOllerralo da Enea, che sema corpo 



tra pnuÌTO, e come nrutn) ngsoluto, e quando ai «do- 
ptrj come nculro »«oluro, cioè stam le particelle mi 
li, ci, li, prendi- le voci del vert>o opere; e non del rerfat, 
essere per funniire i suoi tempi piusnti; onde il iKMtro 
Bulore Iw detto ha annegalo, e non è annegalo, 

(■) Jmià per il ramo. — Sappiano I giovanetti ebe 
per il no» lolnmeiite li può In-n dira, ma che anconè 
nieeliodi/ie^.e prrò non TogliiitiowgiiinK qoellonlw 
mi Inni etile trovnno insegnalo dii molti gntDmnticI, «1 
nncbe à:iì rorticclli, intorno «Ila prepotilioiM JW n- 
niW allWticoln i7. 

(a) Tutte queste cose intornonlla N^RtmaiMÌB at w- 
{I iono pt idonaN al buon fiale Guidc^ ebe le acrivea 
mA dedmoquarto Mcolf>, sia doq ««Doda i^orvìmcnt*,. 
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morlo gli spiriti non parlano delle rose dell'in- 
ferno e delle coso eh.' SODO a venire, e questo in- 
(enditnento è magicalc: e se questo andare fu per 
arte magica, qui è il dubbio in che modo v'an- 
dasse, ovvero sognando ovvero vegghiando. Es» 
egli vi andò visibile. anche qui nasce aa aUro 
dubbio, cioè se egli vi aodo col corpo o senza 
corpo. E questo basti della quarta parte. 

XXIX. Come Enea uscì dell'inferno, e capitò 
in quei lungn dni-e oggi è Gaeta, e quivi 
sotterrò la sua balia. 

Cscito Enea fuor dell'inferno, turnò al SDona* 
TìHo, e fatte vele capitò hi qoelta parte dì Cam- 
pala ov'è la cKIà di Gaeta. Quivi preso 

terra, morì la sua balia, la quale aveva noma 
Gaeta, per la qual morte soggiornò quivi alquanti 
giorni: <• sotlirrata che l'i'hbe con riffio e pie- 
[o»> onore, sopirà quel corpoaperpiAaa memoria 
fece ima rillà, alla quale per amore di lei pose 
nome Gaeta. 

XXX. Come Enea passò lungo le contrade 
di Circe. 

Fatta la città di Gaeta, Enea fece vela, p passò 
lungo quella contrada doveabitava Circe(lj;qui- 

(\)E paitàlimsoqueUatMtméadMtt^lam Circe. 
— lungo è prrpoiìs'Kine (squille ordinariamente reggo 
' l'neciuntìvo, come in qui<tta liio|;(^uMlrivalta ri tro*4 - 
jungiinitn ancon col dallvo e •ìgniBoa ét^prtt'O, ti- 
(tKo, ituenfe. Coti 11 BoecMot» nrlla ■famtaia 
aofdla quatta, uto tltf rt OTwte turni B bmg» ni 
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ti urli Enra rumori dì leoni. di orsi, dì Inpiedl 
diversi .inimali, i quali la della Circe di uomini 
a-mfiiilidivpnirc bestie. Qacsta Circe, secondo 
che scrivono Virgilio, Ovidio, Boezio e molti altri 
s.-ivj, ers chiamata Dea e liglitmia del Soie: D^a 
era chiamata per la molta scienza che avea; fi- 
gliuola del Sule era di tta per la sua j^randissinw 
blIezM. Con sughi d'erbe che dava a ijcre >gl) 
uomini, c con incantamenli che diceva sopra 
quelli cotali beveraggi, faceva gli uomini direiH 
tare, qiial lione, qual volpe, qual porco, qual a- 
sino(f): così secondo che le psereva, faceva. Mi 

pelaghetto a tavola postisi, quivi tdeaModi miìhue- 
celli con ìeiizia cenarono. Si trova rrf;|trn nnobe il 
M-i'ondo OI80, la.i più sovente in lem j undo Duilfl 
disse, Purg. i8. 

E qriale hmeno già vide, ed Asopo 
Lungo di sé di notte furia e ealca. 
(l) Fnccva gli uomini diventare qual lione, guai voi' 
pe, qual porco, guaì asino, — Questo vocsbolo quale, 
t 111: può easrre pronume, ed anche avverbio , ricliiede 
che uli ilÌ!>(end^i iilquantoin parole, per»iniiineslruiDril- 
to de'g invanitili. Ei si vuol K>peri! che quando Ih voce 

filale é pronome relativo, non si può adoperare senu 
«rticolo.e Dòn polrebbrsi dire senu «rrore; Ho rice- 
ralo Ut ¥attra Utura, quote era tcritta con Jnolta elp~ 
gana{ na ti bene la quaU tra scritta. Può qtude lo- 
oeniMM dMia, doimvda, somisliania,qualità, diitri- 
luràm ed rilie con MMMn, ed in quniti significati 
ttOD am tacite T artìiiola , m:t solo il ir-nnacnio. E 
cod il BoccMCia ditac: Gìor. 7. Nov. 9 La òocea 
ti fmte /hmmau», e non so guai li sia la cagli- 
li»' Gior. 5. Ho*. 6. Deh Ugnar mio . . . impetratemi 
tnagrtmia .... Suggieri donuutdó: quale? Gion. 
S. Hot. 5. Vléeti di ftri mmutajmata, quali trma 
MmUdvratf.m»itiU-Oiot. iQ, Hot- 9. A«m ^ 



ben dicono ì soprascrilll savj, che bi ncliè quelli 
Cintali uomini divenlavanoanimali, cachi li vedca 
ed a loro medesimi paressero essere bestie, la men- 
te loro rimaneva dentro umana e bea si raccordii' 
vano che eglino erano stati uomioi (1); e bencliè 
fossero diventali bestie, non avevano in loro (a- 
rilà, onde non Docevano ad altrni;nè tra loro si 
tacevano male. E questa colale mutazione, che 
questa Circe faceva degli uomini in bestie, era 
magicale: benché per mala moralità (^J gli uu- 
miul per diversi vizii si trasmutino ìn diverse 
bestie, come il lussurioso e '1 goloso è ddto porco, 
il gridatore e l'orgoglioso è detto cane, quegli che 
con superbia ed arroganza vuol mangiare altrui 
è detto lupo, quegli cfa'è molto fraudolento è 

«UD una ealtre lavorala .... e dae guaiteiali, quali a 
coti faao ietto mriehiadeaiitt. Glor. i. Hot. 8. Qiial 
cHJta sia. Gior Rov. 3. RinutMro in arigìonet e le 
lar donne ed ifighut^ pieet^tttìqiad sa riandò in cuiv 
Mdo, « muti qua e guai là assai poneramtiue iit arnesa. 
Quest'ultimo oempio oonispoadc proprinoiente al 
luugo dell'autore, qua! lione, qaal voIm , qaal porco ; 
ed 4 lo atesM cbe se avesse dettu chi lione , clu mlpt, 
dà porco, 

[i] E òen si raeeordovano ch'eglino erano nati uo- 
mini. — Nella (tampB d' AlTisopoli si legge che ben 
ti aecordarano; tua ho mutato aceordavaao in raccar- 
devono, dappoiché questo accordarti non troTosi n- 
gistmlo nel TOcaboliiBio tu «enti mento di ricordarsi, 
H è di bratta ìoihm ed «q&ivoca. Raeeardarti i lo 
■HMO che ricordarli. 

<9] BueU per mah mentità. — Qal i di b—W 
die quoto mala iRantlM,cfaeqai e«t»Ma*B^lgNtflea 
smI eoitmatt noa é Kgiitnni nel Mo^olKia. Om^ 
IMÌcM moralità tnmd notato ndla Okmm mIo in 
Mg ol fieariooe d'integnanuato Maml*. 
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«letto volpe; e perciò Dante nel qu.irtodecimo 
Canto dulia seconda Cantica della sua Commrdiii, 
dote parla de'Tuscani, che di virtuosi, che solc- 
Tano cssi're, sono diventati viziosi, così dice: 
Ond'hnnno si mutata lor natura 
Gli abitalor dilla misera valle, 
Che par che Circe gli avesse in pastura. ' 

XXXI. Come Enea giunse al fiume dei Twere 
dove fece una Città alla gente che aveva ma- 
nata, e mandò ambasciatori a Latino, 

Navigando Enra per (e piaggie di Campagna, 
pervenne al fiume del Tevere, e veggendoiiriii- 
me dall'una parte e dell'aitra lotto pieno 'ti al- 
Urì, e tatta la eontrada piena di occelli. ve^ 
gendo il iraesemoltodilettoso, miseitsDonavilto 
su per foci del detto Tevere, e montato alquanto 
in su, discese in terra con tutta la sua gente, e 
misesi a posare in sulla ripa del Tevere sotto gli 
alberi da lato di oriente. E apparecchiat'o che fu 
il desinare, si posero in sull'erba ordinatamente 
a mangiare, e venendo loro meno(ljiI pane, che 
ne avevano poco, dieronsi a mangiare le crosta 
del pane delle quali avevano fatti taglieri. Allora 
Ascanio per dolore ìncomiDdi a gridare: «Oimà 
« dK i questof mà mangiamo eziandio i t«t 

(i) B mtendo laro dumo. — Ftmr meno poò mi» 
molti lìBBÌlnf li, • lalaBs volte vaia imarrir» 0^* 4>* 
ria', tmird; altre «du huunmts d'alia», coatf. Fr^ 
fama» U Chitiay « Mia non li Mrrà mena- Vlu S9L 
PPk —'SfiA&m fan aumear di parolafamìamttt» 
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« glieri!» Udila qiiesla voce, Enea, lutto ralle- 
gralo e confortalo, diss/ alle genti: « Confort.!- . 
« levi, che noi siamo giunti a buon porto: ed 
« ecco quello, cbeci fu detto nelle Slrofadi dalle 
•r Arpie, che noi non potremmo far città in Italia 
« in fino a tanto che Doi n m aTessimo A gran 
« fame, che noi mangiassimo i taglieri e le ta- 
ri vole. Ed il mio dolce padre Anchise piii volle 
« midissi': Ylgliml nio,gmndotutotterrai ti 
« gran fame, che ti convenga mangiare i ta- 
ti glieri e U (a«oie, allora sarai tu giunto in 
« quella terra, ta qualp fi datada'Fali a li- 
« gnoTeffgiare;quivÌfaipettoaporre gii tutte 
a letue fatiche; quivi fonderai una nuwa citta 
tf della quale nasceranno tuoi nipoti, iditeen- 
K denti delli quali signoreggeranno tidto ti 
« mondo ». E detto questo, con molla riverenza 
inchinandosi alla terra, salnlò la contrada, dicen- 
do; Dio ti lalvi, 0 terra, la quale mi sei fata- 
ta. Erendate grazie agli Dei di l Cielo, si pose in 
testa una.caiona di frcdd.> frondi, elaeendo alla 
gpote gran festa, romaniche tutti si .apparec- 
chiassero, sì 'osto eMael'altfodl fasseTeouto.ai 
foDdare la ciui (1). E oomandò ad alquaDU Tio. 
jani che si dovessero ^nrgere perla contrada a 
spiare e domandare cemeavessenomequel Sume. 
ecome si chiamasselicontnidatehegniteTi foste, 

'ì)romam)ó che tutti /afparicdiiaitaro,Ati>sta co- 
me. Calerò ili fosse venuto, di fondar* la cil(«- — LaL 
trv di n tiiUro giorno p*f proprietà dì no»ir» favella 
■vAe il di vegm:mt,il di ttapgrtsioi oaàem\U-w\t» dì 
S. Fnncpico n Ir^ge TofBo iV, «dUiana di Bcdogna : 
ffon trono jofiMHti <&iM dannerò albergare la uro. 



rospmlo(l)da cmi pnstori chVrano ivi pmio 
r.nppcirl,rono ad Enra clic quel fiume a,e,a no- 
me Tevere, la conlrada si chiamava Iiali, la 
B^le elle VI era, era gente aspra a vivere e w- 
gllarda a baltaglia, il Re ehe signoreggiava .i 
fhiamaya Lalino, il psdn, del qoale era sl,t„ 
JamOiil padre di Fanno era Sialo Piro, il padre 
01 Pleo era sialo S.aturno.Conforlossi allora Enea 
dmòcbe udì dalle spie.e venule l'allro giorno, 
mandò al re Latino cento solenni e savi amba- 
seialori con rami di olivi in m.ano e con gLii^ 
lande in lesta i2), e con molti belli ed onorevoli 
presen i.E poichcgli ambasciatori furono p»! 
t.lidabii, Enea coll'altr. gente incomiociaSSo 
a Oisegnare una piccola eilladella, quanto ba- 

andarono in verso la clllà nrLaareWo ove .bi- 
diiLil"r™'°°',*"? (!f»""'"Wiiii.»ecw 
«iena. Como eglino li «ppnwtttiaroiio alla 

«M la viVBcità, la fot™, revWenM e la bKTiti A' è 

tjrjirrs « 1 T,ot.i rj 

S 7. l'rip'Z^s' « 

«l'J'iT'Ilf'"' «^.f ■"«• '«■■■ - SI o»er,i 
qotunftllo ddl'flutoM.chieMMidoquMto un v^rso 
un «Tore da fviii,re da ebi Malve in proia : ma iioiì 
•1 lasci senaa OMervare U breviti che ci è in nucaio 

t»«Ma™„ di langiro, , « 't^?,.^ 
FaUiéiEnea 8- 
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terra, ^ »'<• ' «'«■>'»»'' '''in' " ''»•'".""?- 
M chi col taleslr», chi coir arco, e chi collo 
somiere, echi col cavallo, e chi in un modo, 
e chi in un allro; i quali giovani come videro 
oiiesla genie, si fecero alqoanli di loro mcoo- 
K e demandalo chi erano, e perchè «cniv.no: 
riSoscro, e ropiJorlarono al re Lalino, come 
.□SvTgentc trojan» con nuovi veslimenli, con 
S d. ulivi in "Boo e in testa "ano '"Ut. 
™r natlare. Allora il re Latino comandò che 
Ltesementeed omanaminle fossero ritelilUlll) 
e messi d.nlroi i quali poi tmm dentro Uii- 
MDlo furono menati dinanrl al re Latino, il 
quale sedeva in una nobile ed .Ita sedia, post, 
in una grandissima sai. di cento colonne. Ed 
„ questa ala erano le immagini de suoi an- 
tichi 121 td era tutta intorno intorno piena di 
molte klle e nobili armi. In qoesta cot.l sala 
il re Latino sedendo, si fe' venire dmann gii 
ambaseiadori troj.ni, e come egli 11 
lieto volto disse in prima a loro: « Ditemi »01 
-"Troiani che domand.tet di che avete YM 
« his,,200? e che cagione v' ha fatto pigliar* 
" porlo nel flnme del Tevere? Se erramenlo 

alio icwwdBrsi col corUsemente. . . , , . . 

tnll 1 .iovai.1 li "Jorer» •,««. voe», 1» ?■»■« 
ù u^le neglia in VM» cbe in pom. 
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(T di via , 0 vcnli contrarli v' haii hlla capitare 
ti in qiieite contrade, non abl)ia'e a schifo il 
a n islrj albergo, chè voijlb chi; vul sappiale 
<f che la mia casa e la casa di Troja sono naia 
« i)' un sangue: che Dardano pur vustro padrs 
8 fa Dipote di Saturno, il quale fu principio di 
« casa mia (1) ». Alle quali parole udo degli 
anbasciadori, che aveva nume Uiunco, in quesU 
fórma gli rispose (2). 

XXXII. La diceria Sllionto (3j al re Latino, 
e la risposta del r» Latino. 

« 0 re Latino figliuolo del nubile Fanno, nò 
« venti contrari nè smarrimcnli) di via ci hi 
a fatti capitare in questi' contrade; ma per 
o ammonimenti degli Dii, dopo molli elunglii 
« viaggi che abbinai » fatto pni che m\ ci par- 
« tiinmo dì Truja, volontariam.'nte e scienl. - 
« mente siamo venuti a te per volere pigliare 
a pacifico porto, e per vivere in queste con- 
n trade pacìfìcamcnle con tutl' i vicini ». E 
detto eh' tbbe questo, quattro così gli pre- 

(i) Fa ^nucipio di caia mia. — Eoeo qui molti e- 
■empi di easa in senlìmenlo di famiglia. 

(a) Me flutti parole uno degli amàaieiacori eh* a- 

veya nome liioneo^inifuest» forma gli rispoic 11 pro- 

nuiiie gii II) questo indso è al luEiu non m'cesaario, « 
ci è poito (olò per ima e per ripirao. Mii io non vo- 
glio tralauinre di avvenire i gioiani clw non debLuno 
imitnre qiMit» miviUrn di claftnnza, ofaè perfni qunto 
bene ai lioUede nudu pratica e lunga nrrtìaio di 

l3) dreeria J Itionen. —■ Dietria i lo (tOM el» 
aringa, rapowmtnt», dìMorto. 



Si ^ . . t . 

srmòda parie «li Enea. Prima e principaTinerte 
luti' i Trojani, eh' erano con Enea a lutto suo 
servigio e piacere: poi gli presentò una coppa 
di oro lulta ornata di nobili gemme, colla quale 
Anchise soleva fare i sacrifici; dopo questo gli 
presentò un ricco resti mento di porpora, il qua- 
le il re Priamo soleva tenere indosso quando 
sedendo in sedia dava le leggi ed udienza al 
jwpolo; ullimamente ona verga d' oro !a quale 
il detto Prinmo tenava in mano qnando gover* 
nava i i rf ^no di Trnja. Ddìto che ebbe il re La- 
lino lo parole d' Uioneo, e veduti i ricchi pr*- 
sonti di Enea, alquanto tenne la farcia mchi- 
nata, e poi aliandola lietamente rispose a' Tro^ 
iani: « Gli Dii mandino i vostri incominciamrnli 
« di bene in meglio; e quello che v è fatalo 
« sperale che vi verrà a capo [i]: e se il vostro 
«re Enea vuol alala» in queste contrad'. e 

■ é vaol essere nostro compagno, sia il ben ve- 
« noto, e noB tema di «mire a vedore il mio 
« amichevole volto. E soprattiilto dite questo 
c< da mia parte ad Enea, che io non ho figliuolo 
« maschio vpruno, ma ho solo una femmina, 
« la quale benché da molti baroni d'Italia (2) 
« mi aia stala domandala, non l'ho mai poluU 

(!) Sperate ehe m *erri a topo. — renire aeaj» ^ 
haom fate U qnale significa remre a /fne, t-enlre a 

■ — tpimemo. Ond« il Boceacoio, Gior. io. No». B. P'r 
preso il roler morire, di che tosto 



tndeta venire a capo. , . 

(a) Da molli baroni ^Italia. — Si «cordino i B'O- 
yt,n\ ebt *bMMM gii dlcbianito qwtto vocnbolo, il 
qnle ligDtfit» ia qiMW luogo «d «l»*" ««W« cat 
giarùdaioìie, KgmirttSf^ quOilè. 

5r 
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« maritare; imperciocché i Fati m'impfdiscocio 
« di darla loro. Ed il mio padri' FaiiinT in vi- 
« siune m'accomandò (1) ch'io non )a debba 
« dare a nessuD Lalino; ma aspetti di darla ad 
» un forcslitre, il quale mi debbe capitare a 
« casa, il quale forestiere col suo sangue [x\ 
«E farà andare il nostro nome Gno alle stelle 
E detto questo, fece appartcchìnre a'nlo cavalli 
bianchi per questi auitiascialori, acciocché tor- 
nassero ad Enea a cavallo (ì quali erano venuti 
a piedi), ed altri dugento similmente ben or- 
nati e ben acconci lè appareccliìare, con un 
carro mullo reale (3j con quattro mote e duu 
cavalli bianchi, dicendo: « Ambasciadori, tor- 

(t) O mio padre Ramo m viiioiu tif aeeaimuidà> ~ 
Jecòmandart, oltre agli altri (Uui lignificati, taIb hi- 
che raccomandare, commeiiere eìC altrui fede una 
qualche caia; e così deesi intendere in questo luogo. 

[i) Uguale forestier e col tuo sa/igut. — Si OMerrl 
bene come in quello luo^o sangue è liuto adoperala 
io scniiinenio di nobillà di langm, cioè nobiltà di 
prosapia, di tcliiatla. Nel Vucalioiniio si vrde regi- 
litT.ilu un nulo rscnijilo del Bor^iiiuì »Ila voce saneua 
(love questa p»ro1.i sangue dreii intrndcre nobiltà, 
chiarezza di stirpe. Ed ii> tutti gli altri tspiupi li ve- 
de sempre cimj^iiiiito qufsw Totviljulo o euri nobiltà O 
con genùlaza t con hUiìì sìiiiÌIp voce. Però mi par* 
ebe in uiiLi iÌ!>r.iDip.i dd VocnboLiio s<irel>lie da «g* 
(;iu'iger qui'S l'esempio del treefiito. 

[3) Fè apparecchiare con un earrk moUo reàU. — 
Reale, oltre »gli altri «imÌ •ignifleatì, i ni UU[ì||iitO 
ebe diito a diveni: cose dioot» le mugkiTi nolfa loft» 
specie, e qui con un carro motto r«aU deal intenderà 
cu» un entro mollo tni^niBca, il più ecoellente nella 
•OH ipei;le. Hel DìttamoMo leg|(Uaioy 
Ttiftrt ed Jtnci e £Ìij!m>u reaUi 
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« nate ad Enea, voi r«nIo insti qrrstì cavalliv 
ù e qiieslo carro ron questi altri dugcnto ca* 
« valli menale ad Enea, acciucchè egli con 
e quell'altra compagnia chi' gli piacrrà mi 
A venga a vedere ». E gif ambn^riadori pieoi 
di letizia e d' onore tornarono ad Enea, e rap- 
presentarono la risposi» magnaninta e magnifìra 
i he fere loro il re Latino. Ma ecco in ([nel che 
linea si apparecchiava d' andare al re Latino, 
]a reìna Amala, mogtìc di Latino e madre di 
Lavinia, addolorata d' Ila promi?ssa che il ma- 
rito aveva falla della figliuola, impercioccbè 
ron sommo desiderio ella desid rava di darla a 
Turno re dii Bntuli, e cosi gli era slata pro- 
messa, come fnriosa. n'andò innanzi al marilo 
ilicindo: « Adnnqnc ad nomini sbandili sarà 
« data la Ina figliuola, o Latino? Non hai tu 
« pielà veruna nè di lei, nè di me, nè dì le? 
« 0 vuoila In dare a questo Trojano, che si to- 
« sto rom' egli 1' ai rà avuta, o egli la lascerà , 
<( o egli n' anderà « ia con essa? Che li giuva la 
(( tua santa fede, e la cura de' tuoi aniicbi, e la 
" tua mano diritta per la quale hai gÌDraln 
« tante io1tc a Tnmo di darla a lui ? » E. detto 
questo, coDke.persuna urablìisla, unisse tlitta la 
città a rumore, e prf sa Ij| lì^^iooh fu(t0 eon 
lei, e ron molte donne Ialine in ona srha, «t 
ivi attponto l' appiatti (f), acciocché il paA« 

(i) Erf M ttppiiMo Tappiaild. — NrlTn ilnmpa di Al. 
Vitopoli 4 l^'i in luosoili iviapfMiruo, iàrìtta;«oti- 
mcqatfBto avverbio, perchè nn tico, non i da adopcmnì^ 
io Ino collocfilo in pii della brcia Ari libn^ e ci bo 
tortìtnìla l^ltn) cbc nir punhniliiMiile lo itcMO. K 



non h desse ad Enea. In qaalo che la reina 
Amata operava tanta furia, dall' altro lato il re 
Turno, al quale era stata promessa Larinia, u- 
(ìendo che il re Latino I' aveva promessa ad 
Enea, moniato in furia, (ulta la città di Ard.a, 
dov' egli slava e tutto il suo ngno commotw a- 
far guerra conlra it re Latino e contro ! Tro- 
jan!. 

XXXI II. Come la pace tra Latino ed Enea 
fu turbala per un cervo, il quale fu ferito 
da Ateanio figliuòlo di Enea. 

In quello che Enea si apparecrbìava di an- 
dare a vedere il re Lalino, nacque cosa disavve- 
(ìiitamenle, la qiiak' fu cagioni' di perturbazione 
di pace e di foncordia. che avoa piuiJi'rla il re 
Litlino agli ambascraduri Irojatii: !a q'.ial pcr- 
lurbaxionr; nacque in questo modo. Ascanio con 
alquanti giovani 1] trojani era andato a caccia- 
r '. In quella contrada ove andò ira un cervo 
domestico. Il qual era stalo nutricalo da una 
femmina della contrada, che avi a nome Silvia^ 
Onesta Silvia era si vaga di questo cervo, che 
ella ttt lavava, ella lo pettinava, ella gli dava 

benéfarnotoa'glÓTairi dieacglt «niìdil ««tari tt» 
veranno <d ùiirhia e ^mvirftta, t àte nom dabbMiO a- 

{i) Con «Imumti gionmi, — Hoh voglio Mbtdm 
é'aìnrenÌR ette nel pnriar bniflian^ ed mAeaaì- 
vMdo, in ItM^o di dire mm tJ^maiti, con alemà «mi- 
ci «uul bnrl«>*iMMe dire, con de^nùti amia, et* 
degli amia, ow d^giotam, e quindi «odo Iddi giUi* 
cÌmì «1 lutto d« Aiggii*. 
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mangiare la mattina per tempo: e poi, posta 
che' gli aveva una ghirlanda in capo.lu mandava 
a pascere per la contrada. Il cervo il giorno gì 
stava per le selve, la sera tornava a casa. Asca- 
nio andando alla caccia, com* è detto, gii veaoa 
a mano ad una fonte (f ) questo cervo, e veden- 
dolo cos) bello e cosìpulitu, diessi a cacciarlo, e 
cacciandolo lo sactlò con una vi r p ii:^' fìjin- 
dii {2|, e se ne fuggi alla casd di SiU ia. Silvia 
quando il vide così furilo incuminciò a ballersi, 
it a gridare, al quale grido tiUt' i villani della 
contrada trassero (3j, chi con stanghe, e chi con 
vanghe, e chi con scuri, e chi con altro, tuUì 
gridando: Jtìuojano questi Trnjani. A questo 
rumore indomilo f4) de' villani trassero i Tro- 

{'aniin ajuto ad Ascanio, ed avvisandusi insieme 
' una parte e 1' altra ^S], certi di questi villani 

(il Gli 1/tmu a mano ad una fonte. — Fenire a ma- 
lto «de dar M«Ife mani, capitare, o presentarsi avami. 

(3) Lo laettà eoa una verga tK'Jiancki. — Verga 
In questo luogo à posro in iacambio dì dardo, ni* in 
qui-slo Kniiinrato non trovasi registrato net rorabo- 
lutio.e min ini ricordo d'averne irovnto altro taetxk' 

(3) Al quale grido tuli' i villani della contrada tras- 
tero Cioè corsero. Il vprbo trarre quando è neu- 
tro, vale andare, inviarsi, incamminarsi, accorrere. 

(4) A questo rumore indomito. — Nota bel modo di 
)inj<ui> è l'aggettivo indomito qui UMto in sentimenta 
inetufodco per terribile, fiero. 

(5) Ed alesandosi insieme Fona parte e F altra. 
— Avvisarsi olire agli altri suoi »ignifìciHÌ,vaIe corno 
in queuo tuiigo,(fuaMrar(r', affromarsi, e diceu delle 
pttiiuoe e più nocora diagli evrcili, mide nelle Moria 
pÌMoleai le^gÌRiDO'. Un dì di S. Bartaìommeo ti arrt- 
eartmo insieme pressa a caia ds'CtUieHlitfi Simdu\ 
'/tetro gran battaglia imm». 



Digitized by GoOgle 
M 



furono morii dai Trojani, i corpi de' quali, poi- 
ché furono portali in Laurcnto, lulla la tcira s{ 
commosse contro de' Trojani. Ed in questo mo-' 
do fu turbau la pace tra il re UXiao ed i Irò* 
jani. 

XXXI V.Come Tumore de'Rutnli concitò molte 
città e molte genti contro Enea. 

Turno Fede' Rutuli.udìlo che ebbe la discor- 
dia chf era nata tra i Latini ed i Trojani, eoa 
molla genie se ne venne al re Lalino, lamen- 
tandosi che i Trojani erano ricevuli nel regno, 
e che nuova genie dovesse pigliare ptr moglie 
Lavinia, ed ereditare il regno de' Latini, e cbV- 
gìì, eh' era antico nella contrada, ne fosse cac- 
cialo. Al quale parlare tenne mano la reina 
Amala (i e gran parte de' Laurendni. Ma il w 
Lalino in niun modo si volle pregare di [ornaris 
a dieiro sua promessa, nè con for^a d'iu mi car- 
dare i Trojani della contrada: ma come ferma 
montagna che percossa dall' onda del mare non 
si rimuove, anzi sia sempre ferma, cosi Lalino 
per d. Ilo dì Turno, o della Reina, o del popolo, ; 
non si mosse contro il suo proponi nien lo, sóin 
si hrigava di rivocarlì dal loro cieco volere. Ma 
quando vide il loro anim:i osinato. disse: « Io 
« protesto dinanzi agli Dii che, se voi non mii- 
« tale proponimenlo, che noi corriamo allo sco- 



(l) Teim» matto la reina Amata. — Tener man» 
•nie mutar alaino in una caia, interrem're in un fottìi. 
fl«l Tllbiii legginmo allik II. $ ^g: A qariu £jeor> 
f/is ttneano mano i Sarom dil ngath 
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(t glio; ma voi col maìnlcHo vastro sangue, o 
« miseri Laurontini, ne piirlerclr gran pi'ne. E 
n a te, 0 Turno, liin) clii', se iii pure piglierai 
K qs^sla impresa, i Pnii li saranno incontro: e 
« uoalmeDte ma) li pigliei ji, e verrà tempo che 
ce gli Dìi, gli aiDDionia» nti de' quali tu dod 
« vuoi udire ora, tn chiamerai: ma il tuo rhie- 
a mare fia [ruppo l;irdi. lo ppr me, conside- 
« rando eh' ii> sona vecchia c presso alla murle, 
« campirò b^ ne di qiiesli m^ilr; perù io mi giiro 
« incamera, e dì quegli falli mi lavo le mani o 
In quel tempo era constici ndi ne in Italia, la 
quale consuetudine dorò pui nel regno di Alba 
ed ullimamcnie in Roma, che quando alcuna 
guerra on^tnala (1] volevano fare i Latini, che 
itru^duo^^c' panni reati apra le porte di rame 
^^ma^jH, Giulio, il. quale a tempo di pace 
$^^4'.Brt^ava Birraio; e ques'o colale aprire 
èra' segno elle guerra si doveva fare. Onde i La- 
fini essendo infiammati con esso Turno pur di 
farcRuerra ai Trojani, slimolarono il re Inalino 
che dovesse aprire le porte di Giano; ma il re 
in niun modo le volle aprire. Ed ecco subita- 
mente 1. delle porle con grande slrinore s'apri- 
rono per loro medisime. Aperte che furono le 
[turtedi Giano, i Laiirentini colla genie di Tur- 
no s' apparerchianino ad arme; e furono con 
loro tra Latipi e Greci abitavano in qael 

{() Gueera ordinata. — Il [wriieiplo erjìmato qoi 
tl> in acntimrnto di catn faìl» cou lolle k regole: ed 
fn ijDFsto HVtiinrnto, che ci pnre belllMÌino, e molto 
•CKciuw, «areUc da ageiuiMete al Tocahobrio, abe na 
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l?ìnpo in Ilalia, quallotdici gran C-ipilnnle (f) 
rompiilando Turno, le quali vrggiamo per or- 
dine brevcinenle. come Sicrive Virgilio, 

Il primo capitano e rapo di Lulli fti Tnino, 
ed era questo Tnrno il più hcll' nr-mo di niM.i 
Italia, ed era sì grande che dalle spalle in su 
era mafjgiore di unii gli nitri uomini, e com'era 
i) più bello, così in il piò gagliardo-, questi 
ebbe seco a questa guerra il suo regno eolh 
gf'ntedi Laorrnln. il secondo capilano Tu im re 
di Toscana, il quale aveva nome Mezenzio; qiie- 
sli fri un mal «omo e molto crudele, come sì 
dirà di sollo, e per le sue crudeltà era cacciato 
del regno. Il terzo capilano fu Lawso fì|{liuolo 
di esso Mezcn^io, del quale dice Virgili» rhein 
luti a i'nlia non en il piò beli' nomo (fi lai. se 
min se Turno: qoestì rhUe socoi mille ttomini 
ri>mbRiiiiori. I) quarto capilano fu Avenlino, il 
quale perchè nacque nella selva del monte A- 
vrrtini), f hbe questo nome; questi ebbe sepo la 
genie di Savello, 11 quinto Crtpriano fu un Greco 
rhe aveva nome Catìllo. fralelln carnale di Ti- 
linrzio, il quale aveva fatto la ciMi di Tibnri: 
questo rapilnno < bbe seco il suo fratello che 
ebbe nome Coraso colla genie di Tiburi e con 
aUri Greci. 1) stslo capilano fu Ceculo, il quale 
fece b città di Paleslrìns, irà era chiamalo Ce- 
toÌ9, perchè avrv» occhi molloi pipcolì; questi 
ebbe seco tre città, cioè Paleslrina e Gavi ed 
Anagni.II settimo capilano fu Messapo, il quflq 

(i) CapiMnie. — Capitania io quetio luogo pnr cbe- 
drbbMÌ intrndrre Feitrciio, le miÙàe it un cnpilano 
è non i leglilnlo vi voesboliirìa dell'AcMicniU. 
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abitava in monte Siratlì; questi ebbe seco 
genie di'' Faliscì e di Fesccnnia. L' oliavo capi- 
(aiKifu Trauso del regno di S^ibina: questi ebbe 
Aei» le genti Sabine, ì Todini, quelli di Norcia 
e molti «Uri puuoli. Il nono capitano fu Alessio, 
il quale fu della scbialta del re A^tamcnnone : 
questi ebbe seco grandissimi popoli dì diverse 
contrade. 11 decimo capitano ,fu Ebaio: questi 
eìAìe seco certi popoli che abitavano per quelle 
pianureondc passa il fiume d' Arno. L' undeci- 
me capitano fu Urcnlo: questi ebbe seco gente 
montanina. II duodecimo capitano fu Umbro, il 
quale era multo grande incantatore di serpiDti, 
e sapeva eziandio incantare i loro morsi, mala 
ferita ch'egli ebbe poi in battaglia dai Trojani 
non seppe incantare: questi ebbe seco una gran 
gente. Il lerzodecimo capitano fnVirbiu figliuolo 
(l'ippulilo; quL-slt L'bbe seco Aricini. Dopo a tolti 
costoro (Ij fu la nobile viTgine Gammi Ila, reina 
de' Volaci; qui^sta elilie seco schiera di cavalieri 
t: di donzelle. Le sue mani non erano usate a 
trafficare nè fuso oè rocca (2k ma solamente ca- 
vaiti ed armi, e fu dotata di molle virtb, spf< 
tialmente di quattro. La prima che ella fìi bei- 
ti) Dopo a ttuH eouoro. — I) tato di àlTttOMll In 
dirUto. tu bo mal ito quMtu diritto Come utfon^ ti 
ba pcMto t/ofo etie vul lo mcmo. 

(a) Le sue mani uoa tran usale a trafficare ni fw 
ta m rocca. — Trt^pcare \a qurslo tiiugo vai iraC 
tt^,mMrggÌMV,mi>er cura. Onde il ChvìiIcii, frutt. 
Ihm. iìmir. Nieau dì meno per cagione di trafficata 
della preaaia . . . cadde ti Uùdamente , che per ptou- 
ni» tradì Criua. Si noti ette t' MnnpìD od aouia 
finte Guido iirebbe i^ltiDgnt al Tocitwtacio, 
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lììsima: ìa seconda che ella fu gaRliardlfsim^i, si 
rhe ella fendeva ed isqiiartavn gli nomini ed i 
raralli a mndo di rape; la terza che ella fu mollo 
leggiera, intanto che s'ella' fosse corsa in su irn 
campo di grano non avrebbe piegate le spighe, 
o se fosse corsa su per 1' onde de) mare, non li 
avrebbe bagnate le piante dei piedi, secondo 
chp (fice Virgilio (e questo colai dire non im- 
port' altro se non la sua gran leggerezza }: la 
quarta dote che ella ebbe, fu la sua grande vir- 
ginità), la qualp amò tanto, che benché ella fosse 
roina e giovnne e molto bella, non volle mai 
niarilo.eperchèellaamò tanto questa virginilìi, 
perciò le dette Dio tanta gagliardia: e per qn&- 
sl' ullimn dote, la quale amò tanto, era chia- 
mala e tenuta onore e bellezza d'Italia, secondo 
che scrive San Girolamo. 

Tutta questa gente ragunata insieme nella 
città di Laurentocongìnrarono contra ad Enea, 
e contra i Trojani per liberare Italia dalle loro 
mani. Dall' altro lato Enea e ì Tmjani, coll'aiuto 
che ebbe eziandio d' Italia, congiurarono contro 
di loro per possedere Italia- Onde per questa 
cagione morì motta genie dall'una parte e dal- 
l' altra, come vedremo di sotto; e specialmenle 
da lalo di Enea due grao priDcip! TrojaDi, ciò 
"furono Eurìalo e Niso {i)t dall'altra parie DW- 



(i) Due erm prineipi Tri^am, ciò furono Barralo e 
IViso, ■ — Questo ciò qui pu6 considerarsi come un 
pronome dimoslrativo e Tuie e giieilì furono. Se non 
vado erralo, questa manier* è tolta in un certo modo 
dal gmo, ed iacontn lorait* d) lecEcrti n^lì icrìit 
tori del huon Kwlo, DM <»a nofi f & Unro. |1 TÌ|< 
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rirono il re Turno e la reina Cammina. E però 
ice Dame nel pr.ncpio della sna commedia, 
ove prole ,™ d, ,ne .el.ro ehe d.bbe caceiare 

^IXend„:''"'™*'^"™"'»S'"«°i" 
Di queir umile Italia fia salate 
Per cui morlo la Vergine Cammilla 
Eunalo e Turno e Ni» di taate. 

XXXV. Comi Ema Me in rtiione miuiafio 
come II dmtm argimeMm eoMra 
JtoTlo(l). 

f„lif r ?^''r". il "Smamenlo ehe si 
facevaconlradi lui, l'animo suo fu mollo pieno 
di dolore, e penato che ebbe il si e '1 no d", 
guerra con quesl, pensieri se n'andò a dor! 
mire. Ed ecco la notle, dormendo, uno gli ap- 
parve ,0 ..sione. Il quale (dice Virgilio fav?! 
leggi.ndo che fu il Home di Teiere che gli ap- 
parve in forma d' uomo ) i„ questa forma Sì 

« ciarrechi di mano de' nemici la cillà di Troia 
. non li pentire d' essere viniiio in queste coV 
. rade; in questo luogo è la tua OM. in ao». 
« sto luogo sono i tuoi Dii, i quali 1 aiulei 

« Turno, e non roier tornare addleliD 

JS^ito'y * P"' **"V«»a. 

^tmaur,^ i»oti»p.Si„^ »le«fc»r«r»S^ 
«tf'S'g'wiìtprtpaeaFti, r^«r»taupQe- 
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« cheli! hai comincìalii(lj.E(I acciocché tii n-m 
« cri'ducli' io t'inganni, dienti che in quel luogi 
«1 duvu tu Irovrrai una Irnja bianca con trenta 
« porcellini bianchì , quivi troverai riposo ; 
« quivi troverai consiglio contro qircsla geir- 
« le eh' è ragiinala contro di te; quivi sa- 
« rà la tua città, la quale signonggierà lut- 
ei to il mondo. Che passati trcnt'anni, so- 
ft condo il numiTO de' trenta porct'Ilini, il tuu 
« figlinolo Ascanìo farà una ciltà, alla quale 
« purrà nome Alba, secondo il nome del colore 
« della Iroja; e di questa colai città nascerà poi 
a la tua grande città, la fama della quale an- 
u derà inììtio alle stelle. Non ti dico cose nè 
a incerte nè vane: ed acciocché tu dì questa 
« guerra, che al presente si leva, sii vincitore, 
a va' su piT questo fiume, tanto su che tu trovi 
a le montagne; in su una dHle quali troverai 
« una pìcciola cittadella, nella quale abita il r<: 
« Eiandru di Arcadia inimico de' Latini; que- 
« sti ti darà salutifero consiglio coatra la in- 
« giuria che t'è fatta ». E detto qaerio, spari 
la visione. Fatto giorno, Enea fece armare due 
galee, e con esse si mise su per il fiume, e co- 
m' eglino navigavano, ecco subitamente videro 

[a Non voler tornare addietro qatllo cke^tu hai 
cmìncialo. — Tornare ullivainenle ha dÌTrrse ele- 
ganti aignilìrazioni, e tornare addietro vai quasi A- 
in iiggere,fare che non abbia effetto la cosa che si i 
fatta o che si è vicino a compiere. Nel Vucabolnrio 
dell' Aucadrniia truv»«i regUlrntO toraitre io questa 
•entlmnito, mH è dichìnrjio con due et mpi cheo noi 
DOG tcDilxMM bene accvmoiLitt, anii oidìiemo dirU 
nelaawue tmoelti. 
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sotto le querce tn sulla ripa dri fiume una Iroja I 
hianc<i. la quale allora aveva parlorilì Ircnln < 
piircellini tulli bianchì; ed ecco, dipoi questa j 
visione, apparve loro ira gli arbori sii d' iia 
monte una cittadella. Ivi sì fermarono in su la 
rip, e punendo mente tra gli arbori (i), videro I 
alquanta genie. Questa gi'Dte era il re Evandro ! 
cqI tuo figliuolo Pallanle, i liliali con alquanto 
popolo focevano on solenne sacrifico agli Dii, 
che quel giorno era Dna grande festa. Ckistoro. 
quando videro le galee armale, furono pieni dì 
stuporeedi paura; di stupore furono pieni, per- 
chè non erano usi di vedere per quel fiume le- 
gni armati; ed ebbero paura dir non fossero per- 
sone chp venissero a fare loro danno. Per ta qual 
eosa Pallante con un lanciotto in mano movendo 
inverso di loro, cosi da un colle incominciò a 
parlare: « 0 giovani, che cagione vi muove di 
« renire so per qpiesto Sudk 7 dove andate f 
« die gente «ete? onde venite 7 pace o goora 
portate con poi? « Allora Enea con un ramo 
di ulivo in mano così dalla poppa gli rispose: 
« All' arme che noi portiamo, puoi vedere che i 
• noi siamo Triijani nemici dei Latini, che ven- 
« Beliamo per parlare ai re Evandro; però fy- 
« tegli ampere che dna trtqani vengono a lai 
.« per fare compagnia con lòi ». A queste pa» 
rolePaHante rispose: k Discendi di nare chìUD- 



{l)_E pnncndo mente tra arbori. — Por HMfttt 
c rtgiitriiici ar\ Vncnbotnrio in geatioiroti metaforico 
«ollnnta per considerare, affissar V inteìkiio; ma qui 
sprio di guardante pot- 



pure ch« un in ■eatimnito j 



« que tu se'; viaii a parlar.' a mio padre; mira 
« si cu rame 111 e in casa no^ìtra ». Allora En a 
scese inlerra.ePallanlL'pigtiandulo per la mano, 
II) mi!nò dinansi ad Evandro: e qnando fu di- 
ranzi a lai, ìn quesla forma gti parlò: « Oot- 
e (imo duca dei Greci al quale, la fortuna ha' 
tt volulij ch'il) venga dinanzi cdII'iiIìvo in mano 
« a pr. gari'; curto io tvm lui (emulo perchè [«' 
11 sia Gruco e signiirr di gcoEc gn'ca. bet)chè i' 
t< Gr ci sÌL'no nemici di noi; ma la mia virtfi, e 
il i sanLi oracoli degli Dei, ed ì nostri amichi 
a luoi e miei, che furono parenti slrclli, e la 
r< lua fama ch'è sparsa in terra, m'hanno dala 
< fidanza di venire cosi sicuramente a te. Per 
e quesla fidanza non ti volli tastare, nè lem- 
II pestare, nè per legati, nè per amhasciadori {lì, 
<i ma io in persona volli venire. Tu fai clic que- 
(> sta gente eh'è in quesla contrada, ciò sono i 
« Rululi ed i Latini, s'banno brigato e brigano 

• di cacciarli di questo paese, ed ora si ragu- 
(I nano di cacciar me sìmfgliantcmenle se po- 

• tessero. Per la qual cosa son venuto per far 
« lega teco, qnando tu la vogli faite meco; onde 
« piglia fede, e da' a me fede (SJ, e pensa che 

(l) Per poesia fdama non ti volli tàitare, uè lem" 
palar», ne per Legati né per nmbatci/idori . — Tona- 
re, oltre Bgli «tiri luoi 6i(;nific;iti, vnle, come In (|Uk- 
Blo luogo, tintare, conojcrri', rcrctire di supere, in- 
tendere per bella j;iiìia. Tempestare ùltivametilc v«le 
inni gare, importunare. 

(a) Onde p'^Ha fede e da a mejtde — Qui fede 
Ih prim» Tult;i sta pir fidaaza, l'iilirB per credciaa;. 
onde p'glìu fede vals pr tndi fidamai « rfa' «me/rrfa, 
credi n quel che io ii dico. 

faitì :U Enea 7 



«< noi Tri>ii;ni fimo nnn aiiovcnlù che abbiamo 
« animi gagliardi a b^itl:iglia, e corpi ch^^ si con- 
ce fanno a cosi falli animi ». In quello che Enea 
in quesla forma, com'è dello, parlava ad Evan- 
dro, Evandro lo mirava ora nel volto, ora negli 
occhi, ora poneva menle al suo parlare e ora 
a'suoi allì. ora gli mirava le mani, ora i piedi, 
e tnlto per onliii': lo vagheggiava. E fatto che 
ebbe fine Enea al suo dire, egli in quesla forma 
gli rìspuso: « 0 forlissimo da' Trojani Enea, 
« udendoli io parlare, e vcggcndoli dal capo 
« a'pitdi, la m'hai fallo ricordare del tuo pa- 
« dre Anchise: cbè qoand'io era giovine, An- 
« Ghise tuo padre capitò nel regno dot mio pa- 
« dre, e se ben mi ricordo, ora tu lo samigU 
a tulio quanto, e alle faUene e agli alti ea'ctN 
« stomi e al parlare, e mi hai fatto ricordare del 
« grande amore che io gli portai: ei mi pia- 
« cqne tanto, eh' io non mi poteva saziare d[ 
« stare con Ini e di vederlo e di udirlo. Ed egli 
« certo mi portò grande amctre; ed anche mi 
« ricordo che quand'egli si Tenne a partire, egli 
a mi donò uo bello e ricco turcasso pieno di 
« saette ereteusi; anche mi donò una mantel- 
« lina tutu lavorata ad oro, e due molto belli 
« freni, i quali ha ora il mio figliuolo Pallante. 
« E pen^ infino allora dell'io la mia fede e '| 
« mio tutto sapere e potere a Ini, e a chi dì lui 
« discendesse e sctnderdovesscjper la qualcosa 
« sì tosto come verrà domattina, io llelaracnte 
« li darò ajuto o consiglio, che oggi slam tutti 
« quanti occupali, come lu vedi, a questa festa; 
a die in «rtal A. qnal è o^, qnestó omirada 
a tu liberala dai furti di Caco, il qaale abitava 
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« in qarsb) monteWè dìrìmpi^lto, il quale si 
« phiama m;)nte Avi-nlino; chè tornandr» il re 
n Ermin fli Spagna poi ch'ebbe morto Gi-rione, 
K e passando in queste contrade, piT un fraii- 
« dolciili; furto cho q«L'slo iadro Caco gli feca 
« in colai di qual è o^gi, l'uccise: end.; noi ogni 
H anno a ri*eroriza di Ercole facciamo questa 
« fi'sta o. 

WXVl.Cnmeil re Evandro mottròadEnet 
quella contrada ove poi fa Roma. 

Come la festa fu compiuta, ETsudro prese da 
UQ lato Eni'a e dall'altro lato Pallantc, c-d egli 
in mezzo di loro, e prese la via inverso la città; 
e cosi andando, quando giunsero presso alla 
terra, Evandro disse ad Enea: n In qnesla con- 
« Inda che lu vedi piena di boschi e di selve 
« abitavano fauni e ninfe, e benché alcuna abi- 
s laiione ci sia qual fatta e qual disfatta, anli- 
c camente era abitata solamente da bestie sal- 
« vatiche, e benché alcuna gente ci aresse.quel- 
« la colai gente era gente salvalica, che non a- 
« vevano nè costumi nè modi da uomini, e non 
« sapevano lavorare la terra, nè fare vigne, nè 
«case, anzi ciime bestie vivevano per queste 
« lelve di pomi e di erbe. Il primo uomo che 
« ci semioasse grano fu Saturno, il anale es- 
« sendo stalo caccialo dal suo regno di Creta da 
« Giove suo figlinolo, capitò inqueataeuntrvda; 
« e Giano, il quale fu il primo re <f Italia, aln- 
« tava io » quel monte tHit tu redi. Dove miu 
« quelle riyne che la vedi, fìi anttcam^nte 'vaa, 
« cìuii, la quale fece Giana, e posele oonK Gi&- 
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a nicola; c però il detto monte ancora sì cbti- 
B ma Houle Gianicolo. Capilando Salurno a 
n questo Giano iotegnogli a lavorare la terra, 
« a pianlare vigne, a Ur caK ed a far vìvprt; la 
e gente a modo di eit'adiai. Poi <u quell'altro 
« monle che ta vedi a lato al monte Gianicolo, 
<i fece qiuslo Saturno una cilladi'lla alla quale 
ti pose noni' Saliirnia: e questa cìttadL'lla aa- 
« Cora, come tu vedi, è venula meno. Poi ci 
e sonO' venuto io per (;li oracoli di-glj Dii, e 
« per oonfortameDlo delk mia madre Carmi'nla, 
tt n quale mi disse ch'io mi ponessi in su que- 
« sto monte dove io sto, dicendomi ch'ella ve- 
A deva per ispirilo di profezia che questo luogo 
e dovea dare ancitra legge a liiUo il mondo (1), 
t e però non avere a schivo di entrare in que- 
« sia terra, dacché ella è così hene avventurata. 
« benché ella sia povera ttrra u. E detto que- 
sto entrarono in dctla terra, e pòi che ebbero 
renato, se ne andarono a posare, Evandro nel 
Blu ietto, ed Enea in un altro che fu appane- 
cbialo per lui. 

XXXVII. // consiglio e l'ajuto che Siede 
il re Era.ndi-0 ad Enea. 

Passare la nolff. rome comiTicinrono gli uc- 
celli a cantare in siiiraUia d^l giurno, Evandro 
si lukù di ledo, c vestilo che fu, si pose a colio 

(i) Dmti/a dare ancora legge a tutto il mondo. — 
Ancora rale tnlvoltn n-Wawtnire, ^'poit come In qup- 
■to luDflo. E qomo «Minpìo nrebba da Ngt^angcn «I 
Vootboliino, ohe Eie b* DQ loioM Boccaccio. 
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una <ipiida arcadica, e In farantio à mise una 
Folcila (1), la quale era copirta di un cuoju dt 
pantera, e con due cani ì quali ('f;li teneva in 
ramerà per sii.i (guardia eoo solu Fallante bq 
n'andò ad Gm a td t eca, com' i-gli andava, 
ai sconliò con En,a, ìl quaK- ancnr egli pirkm- 
[lu sV'ra U'vhLu ]ì'. t Vitiìtl' a pai laro ad Évandr-i, 
tiì era con lui soli) Arnti-, Salufati ed iibbrac- 
ciali che si fiinind, cnlraruuu in iinn casa, vi 
Evandro in prima in quista forma incumiiicii'i 
a parlare: « 0 maMÌino Duca de'Trujaiù (8), il 
« quale in sin che vivi, non dirò né tunf sserù 
« mai che Troja sia vinta, nè la sua pDlenzu 
K sia venula meno: a darli nyiUi scrondo chi! 
M si convii Ili' alle tue inipresL' nui abbiamu pic- 
« cola potL>n7a, e la cagione è qui sia, che dal- 
« l'un lato di questo munte, ditv' io ho fatto 
«c questa cUlà PallanUa, il rnlulo Turno vai 
«c stringe; dall'altro Iato son chiuso dal flum': 
r< di Toscana, ciuè d.ii Teven : ma Ìo ho pensati» 
« di darti in cump.ignia gran pupi>li c grassi 
« regni, i; 'I mudo si è questo. Non molto di 

[i; E in br/icdo li mise imn rotcUa. — Roldìaè li- 
na soTUi (li scuilii ói l(>riii:i mtonil:!. 

i2 Con solu Pnthiiie 'e ne amlà ad Enea. VorHs- 
niii ;bvvdriiri' i i;lov^in. UÌ solu qu iiiilo liii forrji di 
i.vvi-tlro |):irr ctn- siii si.Ho sctiipre nduppriili) priinn 
àA siist iiiliv<<, vmw- vriliSL in ijd-tin luu;^o, <luve «{ 
le-iir ci.n soh l'.iUiiufe •■ ni.n cim l'altanie solo. 

(3; 0 mmsi'ro Duca de Trojani. — Dijua, oltre 
Bllf nltrc sm- signilirarioni, vale anche capitano^ eoi' 
dotiirra, ia:ne in «lucila )uo({o. Ora non sì Rdoperv, 
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o iiingi ds qqeslifliBsi (Ij di là del fiumF è nM 
città antica la qnate si chiama àgilioa; in 
a questa città ngaò per malli anni un re molto 

« crudele ( la qiial crudt'Ilà gli possa ancora 
n torniir ir> capo (2)) che ha nomi: Mctt-nzio. Que- 
o s'o Mczinzin fra 1c altri' crudeltà ch'egli fa- 
ti ceva era questa, eh' i gli legava gli uomini 
V vivi coirli uomini morti, voUu ci>n volto, pellu 
e< COI) pillo, venire con venire, cosce con cosco, 
A e gaml>e con gambe, e braccia ron hraceia. e 
<( cosi con questa misera vita e lunga morie gli 
(( uccideva. Ma fìnalmcnle essendo stanchi i 
(( cilladini, a ruoinre di popolo col fuoco gli 
« corsero a casa, ma non lo polcllero glugnere, 
ti ch'egli fu){gì delle loro mani, e passalo il lìu- 
■< me rinverò sullo le hraceia di Turno. Ora i 
(( cìtl;«liiii di Agilìna con luttu loro amislà(3j 
(( di Tuseana vogliamo far guerra al detto Me- 
<( z(.nzìo, che sono acconci di mai non posare (i] 

(l) Abn molla di lungi da quetli tasti, — È nrccS' 
Kiiio ovTMlire cbe in qucMo Iih^ a lasm è adoprnila 
in trntimcnio <li moiilr,dì jMoMtvmi, e che nel vota* 
liolarìo In parala laiso bob tKmMrFgùinio io qwua 
•eniì turato. 

(a> Casual crudrlià gli poiiaaneoratormiriiieapo 
•— Qoé la qunl ciudcltji uidu Mil cupo *uo. Tonuire 
topeu aUumo, o toraara in capo ad aleimo va^lion 
Mivre addano ad aleatto, venir lopra di coiai ilda/oto, 
tuetgtitrne male. 

(3 Con luna loro amittà. — Jmistà qui vale can> 
federaiii^anAf con lolla loro amitlà n\t con tulli i 

(5) Che limo aceonà di mai non potare, — Eutr* 
tietoneio, «Itn nik «|(k inr ■ìgnlficadoo!, TCk«Mrr* 
di^ftmt, npffirtrehitao a far* « « dirt wta fiudOm 
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« in fino a lanlo che non facciano strazio delle 
« sue carni-,e piTquesla cagione aquesti giorni 
a mi hanno mantlato nmbasnadori colla corona 
B del regno, e colla bacchetta dell'oro {i}, di- 
« ccndo chi^ un loro proU'la dice che qiicsla 
A ftu. rra non p.^ò arrecare a fine ninno Inalino; 
«e perciò a me, che sono forestiero, hanno 
« mandato la elezione del regno, e 'I ducato di 
«questa guerra (2j. Ma ìo, imperciocché la 
« fndda vecchiezza mi toglie ValTanno dell'ar- 
« me, però non posso pigliare questa impresa; 
« e se altri volesse dire eh' io facessi capitano 
■ di questa guerra il mio figliuolo Pallanle, 
« dico che questo non posso fare, imperciocché 
« la madre Boa è di Sacello, e costcnt) vc^liono 
« capitano che sìa Tn InlIO forestiero. E perrlià 
« in lutto tu sei farestieru, che né per pMreHd 
a per madre sei italiano, voglio che come tif 
« sc'duca deTrojani, che così tu sii duca di 
a questa gen'e italiana eh' è co^ infiammata, 

coia; ed è proprìn manìtra di Doslra lìngua. li Bue- 
(Siicelo Jissi . Ed io per me sono acconcio impegnar 
per le tutte queste robe- Giom. 8. nov. io. 

{l'\CoUa bacchetta deltoro Bacchetta qaì vaio 

(a) La eleàonedelregnoe'ldiicatodi qiieilagiitrra. 
— Elezione tlie Tale scelta, ele'^gioienlo, ullre iiU'alta 
di eleggere, di scegliere una cosa :iliÌTainente, li usa 
ancoro pir denoinr« la scelta eh» iil(ri fii di noi, coma 
ìo qnulo luogo Ducala qni vaXe governo, reggintaiOOi 
e però qui // ducalo di questa guerra. Atta intendere 
il reggimento, il governo di gi-rila guerra. Non so- 
glio tnUaseiiir di qui notnre ctie Dùcalo m qoMIO 
WOlinmito non in>T|ti rinUtnila ori TOodtoIario, • 
eba ora moa nrchbc d* aure pcrcbè uoppo aodoo. > 
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K adttiisso a Mozenzio, ed a chiunque lo difi'D^ 
a de. E sopra lutto questo, tu ti darò Pnltanln 
» con dus^'nto cavatieri, e diij^inta cavalli li 
« darò per porre a cavallo della tua g ntc; e 
« viiglii» chi; Pallanlc, sollo di le mscsiro e ca- 
li pilnno s'ansi a' tuoi costumi (i) di ^n 'rra, i: 
« pratichi le dure ed aspre ballagli;' di Marie». 
A questo Enea confurlato, prese l'ajula e 't con? 
soglio di Evaodro; e fatto capitan'-) gente 
ài Agilina, con PaSule e co'suoi si appurecchib 
aila|;uerra. 

\XX\ìll.Com6TumoarseÌl nnv't'odi Enea, 
e come Miediò il campo deTrojani. 

lo quello che Enea era andato ad Evondro, 
td aveva presa la rapilnnlu di.'gli Agi!ini e la 
compagnia di Pallanle, Turno sapendo che Eni a 
era parlilo dal suocanipo,il quale era afiiissalo, 
e palancato c imberlescato, con moltitudine di 
cavalieri cavale?) inverso i Trojani; ed ecco, co- 
m't'^li venia, i Trujani che erano nelcampo.per 
il piilveriu ehi.' si Irvò, tnlli sliipefalti corsero 
all'armi.': ed uno ehi' aveva nume C;tico inco- 
minciò a gridaa': « All'arme, Trojan!, serrale 
« le porle, oiontale in sulle bertesch;', e dìfen- 
« dele ta (erra ». Questo aveva comandato Enea 
<Iuando si parli, che per ninna novità che ap- 
parisse dovessero uscire del ciimpo, infino che 
*g|j non tornasse; anzi inlendessero solamt'n'c 

. {ì) S'ausi a tuoi eottami,' — Amarsi vai lo Meaa» 
vbe mvtuai'ù, acoottuMtrd, ed ora non «arebbe isoff- 
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a Oifoiidcrc II campo. E pirù secondo i! suo co- 
ni.ind;t[n;'rilo, i Tnijjini, come videro Itvare il 
pijivtno, chiiistTO le purlc.e levarono i ponli.e 
mjiilanino in sulii- berti'schv'. Ed ecco Turno, 
giiigihtiJy, la priin.i cosa che fece mise fuocO' 
«li n.ivilio, acciocché per acqua i Trojani non 
potessero fuggire; c fatto quislocorsual campd.' 
Ma vedeadit letali i ponti,- serrate le porte, lè 
bertescbt e le torri amate, inlortiò tutto il can- 
p» (1 , avvisando ae da nessun lato poiessero 
«ibare a combatltre. Ma poiché vide che d;i 
ìh'asUD lahi vi potevano mirare, posero i I campo 
intorno a'Tnijani. ed a M^ ssapo impose che a 
Biun altra cosa intendesse se non se d' asse- 
diare le porle, perchè i Trojani non poteuero' 
uscire a fare danno. Fatto qoeslo, eletse qvat- 
t;)rdieiRutijIi, ed a ciascuno dette ceDtooavalieri, 
imponendo loro che il di e la nott>* AndasMCA 
ciascuno a vicenda guardando intorno a' fossi 
(Llla terra de' Trojani e l'altra gente campeg- 
giasse d'ÌDlurno alla terra. 

XXXIX, Come Euriah e Niio furono morii 
dotta if6nte della reina Cammitla. 

- Bu'rrdo Turno posfoa cimpiinlornoal cam- 
po A-'Trojani, con»' è d Ho, v. mtta la notte, ì 
Trojani con .tutta sollecii udine guardavano il 



(i) Infornò mio il campo — La tMnpt d' Alrt»- 
poli \af,ge imorn-i; a me é at'iubrBla«HH «caba « do. 
vrrsi l-^gere inlornà, o iatormài ««»* gii-Mie MontOi 
im ai dptriM kwenive «be ì» quoto mirti iwtntn nov 
e Kgùtrnio nel Vof»b«dirio> 
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palancalo, ma non senza paura, pcrdiè il loro 
capo Enf^a non vi era. Pi;r h qjal con dae gntL 
))rÌDcipì (rojani, i quali giiiirdavano una delle 
jjorlf, r uno di.''quali aveva nome Nisu ( e que» 
sto era uno dei piò gagliardi chi- fosse in qui-| 
campuj, r aitro avtva nume Eiirialo [ e qui'- 
stVra il più bello giovane che mai fosse vi duto 
io Troja, e non aveva aaeuni barba ) par- 
landosi ìnsìenie, incominelando Niso in qm-sta 
fórma: « Dtcoti, o Eurialn, ciò chi' m'è venuto 
«in cuore: non so se questo ardon- mi viene 
« dagli IddiifO dalla mia ardente volonlài v'n >n 
c si comincia ora [i] di nuovo dì fare alcuna 
« gran cosa, dico di fatto d'arme: e questa vo- 
« loDtà mi slimola sì ed in lale modo, che io 
« Dtfn posso trovare quiete. Tu vedi questi Ru- 
V tuli con quanto ardore, e con quanta fiducia 
■ ci hanno assediali; lu vedi ancora che pochi 
« di loro VI gghianu, pcniccbè la maggior parte 
« di loro di sonno o SI TÒio ft solUmla (S^ 
« onde, se ii pare, io mi vorrei neUcre ad aiw 
« dare pir Enea: e lu sai che tutto il conngUa 



(i) E* non ti Mminàa oro. — NHIi Mnpidi AMi» 

è ntm «mia e da pon idopenre, l'ho oollooMa óbì U 
piedi dell* {web dd litmtcdbopoMoìnwioliioga 

oro, che mio to steMO. 

(9) Iji maggi'or parU di loro di tonno e di vino i 
iollerrata. — Sotterrato o ttpallo nel sonno, nel vir.o 
o in ojl/^ è modo pniprio di noitm Jinsuti, e se ne 
iro^a regiittnio dd eecmpio dell'ano, rU un etempia 
drll'utlro; m* di uurtrrato di non ne ho innato tal- 
tri Nti^i; fl DMM ni imhm MMÌ W)a • figaifioaU- 
va modo d> liD|«t, 
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« ha ordinato e prrso di mandare p.r lui. ci 
et io vogVìo ossero colui che vada pc^r lui; io mi 
« credo innanzi che sia f;iorno trovarlo, e mc- 
« narlo al succorso dì noi » A queste parulc 
Enrialu, comf giuvaiie che amava onurr, rispose 
a Nisu die ndii: k Dimque me a' gran fatti tu 
« me fuggi, 0 Nisu? Solo, senza me andrai .1 
«Inoli pericoli? Nutricommì mio padR' col- 
ei' anni Indosso, pi'rcbè ii> fuggissi \e fatiche 
<r dcirarmi quantu finse bisogno? E se lu quc- 
«sl'on if*: che vai certaodo (1) vuoi compLxaru 
« coll.i tua vila. quat'è la cagitme cbo tu non 
« m^tta a questo scolto la mia? (2) L'animo 
« mio, o Nìso, si cnra pift dell'unore, che di lla 
« vita »■ Fatto eh' et^ -Eurialo al suo dira 
Sdf, Niso eiA rispose: « C rlo Eurialo, non te- 
«1 meva io. ni dubitava che tu non volessi con 
« essu meco comperare quesl' onore colla tua 
« vila, e se io non dico vero, non mi faccia Dio 
« tornare a le allegro della impresa: ma per duo 
tt cose non t'ìnvilaì a venire; l' una che s' egli 
et avvenisse eh' io fossi morto da' nemici, che 



fi) Che eai crrcando. — Qui nbbìnnM niiiIBto vai 
ratio in eoi cercando; e delln nignificiizione di mudar 
ratio Ti-ogiisi h notn a. piig. 11, 

tfl. Non mena a questo scotio la mia. — Seotut ti. 
finifiui il pronai, u 1» eena, che ai maagU nell'cNlertr, 
o 11 frtno del detinare, cbe li pof-a in il bit! luugU. 
Scotu al idopern biwIm In lìf nificMo dì qtnttmqne 
«ONU «qui anabnimi chr, che non mMaagueOO tcot- 
(0 M HiM, dcbbiMil ìntriidrir, perM tu nea mttta 
«fHMtff prt%m> Ut mia. Qurara ncai[di> nnblM d* 
•Hginwm *1 VocifauUri«, il qiMh Ma m bi H mi 
SUD alialo da'ccunpilatori di Bulagea. 
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« tn ti brigassi con moneU o in qualunque aT" 
V tro modo tu potessi, di riavere il carpo mìo 
« e di soLlerrarlo, ovvero se averenon lo potessi, 
« che tu almPHo mi facc»si onori' di fai-nii fan; 
« gli offirj funebri (1). L'alln cagione perchè 
B io non t'invitai sì è questa, che se sciagura 
« mi venisse di Ir in questa andata (2j, io non 
« valeva esser caf^inno di tanta lristi/ia atla lua 
« dolce madre, la quale da Troja infiiio a qui 
n li è venula appi-esso pT tult'i viasf^ì che ab- , 
« Marno falli ». A queste parole Eiirialo, corno 
mido e (l.'sitl TOSO pur li' andare con lui, ri- 
spns'^: <i Invano s.ino State queste lue parole, 
>j 0 Niso, e mi alleghi qiii'sle cagioni invano; pe 
« tu vuoi andare, la min sentenza è ferma in 
« ogni modo di venire teco ». E detto questo, 
posero altre guardie alla porta, ed amendue S3 
ne andarono ad Ascanio, il quale trovarono cha 

(t) Che fti almeno mi faetssì onore di farmi fora 
gli offivi funebri. — \ji »Minp« di Alvisupo(i legga 
i\aì di farmi fare l^t^fieiodé morti; ed Io l'ha eoi- 
lucilo in piè delln f;ici:i", p<-rcbè non ai prrndn obbaglio 
pnlpniloni ìntrndFre degU offici cbe fn la CbiesH pi'C 
i cristi!>ni mnrti. 

(a Che se sciiigura mi venisse di te in questa onda- ' 
la. Ve'iire in si'niinu nro di /uyenirest lrn»!i iisyilnlo 

«i;eil è (liohi;ir:>to cun rat'mpi di nulori moderni, e di 

Siwlli drl lreceiii<i,equ<MUi potrebbe «Htme |in «Uro. 
' d* notnre in questo Inogo lii bella frsiM- — St wi0> 
fura mi venisse di te, che vuol si;:nifi(«re te mì tff^ 
eenìfte la sciagura che lufwsi ucciso, oftriio n ^tra 
tota. QuMti «ODO di quei belli acarci, e di <pài tn» 
l^t^i di .iingiM mirabili pet la bfcrllli, ds'qwU m 
ylene le •critUtn del buon «eoolo. 
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faceva c msiglio di manOarc p t En; a. Xei qiialfl 
cnmiglio Nisocosi incominciò il suo (iin: n Si- 
ti gnor! Trojani, udite con sane mcnli le mie 
a parole, e non Gabbiate a schivo per la nostra 
« ah, pprchè siamo giovanj. Tfoì aM>tamo ve- 
ti duto Ititlo il campo dì Turno dormire, e la 
m cagione di Ila cali iva guardia che eglino Tanno, 
« si è, che .Simo Itilli piini di virai, uiid'i glinu 
« staono comi' nomini morti. Abbiamo ledulo 
A eziandio e ronsidira'o, per qual via si possa 
• andare alla citlà Pailanla per il nostro re 
a Enea, e p: rò sv ci consentite che noi andiamo 
« alla ventura (1), noi siamo apparecchiati dì 
R andare per lui ». A queste parole un Tro- 
j:ino, che aveva nome Alete, maturo di anni u 
di animo, gìtlatu ch'ebbe il braccio in coltu a 
IVÌso e ad Enriato, lagrimandu rispose: « Quali 
R degni pr mi. e quali guiderdoni, o nubili gio- 
« vani, (i potremo noi rendiTC? Gli Dii del 
«Cielo, ci vostri costumi vi daranno pure i 
t maggiori; poi gli altri che seguitano i mag- 
« giori. vi darà colui per il quale voi andate, il 
a pietoso Enea x. Dopo questo dire di Atete, 
AscMiio sì levò so, dicendo: ce Ed io, al quale 
«-mi r^to, che arrechiate salute, se mi nme- 
« aate il mio padre, o ìfìao ed Earialo, per i 
« grandi Dii di Troja vi ^uro che in 6na a 



(l) E però se ci consentite che noi aniìi 

•igaifìca andare a caso senza disegno, ni-i 
unutre la yeiUara dtìP imprtta. DubbÌHmo 
cbe yitrt» f<Mr in qiMMo tenliinialo non ti 
ghmta VonboUrìo deU* norin'liii^ga, 
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Il ora vi pongo in grembo lulla la mia ventura, 
« e lutta la mia fede. E rimcnalo chu mi avrete 
• il mio pidre, simìgliantemi.nlevi promi.tlodi 
« darvi due gran vasi^ili di argento mollo ben 
n lavorali, i quali mio padre arrecò della cillA 
« di Arisha quando la prese; anche vi darò doe> 

■ grandi talenti di oro con una billissima coppa 
N d'oro e di gemme, la quale la retna Didoae 
«donò ad Enea. E se ci vien Tatto che noi pi-. 
« gliama Italia, tutte l' arme di Ttrmo, e 

« cbe Turno ha, fuori dd cavallo che tu Nrso 
« gli vedesti jltì sotto, e IVImo che aveva in 

■ testa, chè vorrò queste due cose per me, tut te 
« le altre voglio che siano tue, c sopra tutto 
te questo ti prom:!tla di darli un contado nel 
« regno di-l re Latino, con dodici le pifi b ile 
« donne (1] che tu saprai eleggerti », Poi che 
Ascanìo ebbe parlaloa Nisa,si volse adEurialo, 
iu qui'sla forma dicendo: « Ea le, Eurialo. vp- 

« nefando garzone, alla cui età s' approssima i 
« più la mia, ti dico cha nel mio petto ti rirevo ' 
« per mio compagno in tult'i casi: niuna glo- 
« ria, niun onore, niun bone andrò cercando 
« senza te, in tult'i miei faiti a tempo di pace 
« e a tempo di guerra, la mia f.de e '1 mio a- 
« more sarà sempre teco ». Alle quali parole 
4^ TÌspMe Eurialo: m Come io ti b» promesso, 
« cosi tono acconcio di fare, purché la fcHtuna 
« ci tia proverà e benrgoa, e non malvagia; ma 
c copra tnU i doni,die (a mi possi fere, o kta^ 
a Ilio, ri è che la mia madre, la quale, come ta 

(0 Ow li ^ Wt» <taM*. ~ SI Nort qmhi 
M il VOb riìm M Jadùd dtmm U fià Mh^ 
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tt sai, è dell' antrco sani^ue dol Pi luma, t-d 
« emmi venuta appresso dd Troja infino qui. 
A SU scia^^ura mi avvenisse, che illa li sia rac- 
« comandata di con$ò1ar),-t, che io mi porlo ora 
« dfl lei, e non le fo molto, perchè io non po- 
« trei sostenere a vedere le siit' lai<rimi;. Di qnc- 
• sto solo [ì prega ». A queste parole di Eu- 
rialo, tutt'i Trojani che erano ivi al consiglio, 
p rcossi di pit'Ia, iDcominciarono a lagrimar>; 
ma sopra tutti Ascanio, movendosi a pìeià, cosi 
gli risposi : « Prom; tloli, Eurialo, se la fortuna 
M li fosse inìqua, la quale cosa piaccia a Dio 
« che non sia, di tenere la tua madre sempre 
« per Ulta: e per questo capo ti giuro, per il 
« i]uale mio |Hdre mole giorare, che tonan^ 
« te, ti farò eià che t'ho promesso (i) : e dove 
« tu non tornassi, fàrono a tna madre ». E di- 
cendo questo, colle lagrime agli occhi si levò da 
lalo una hellissima spada col fodi ro lutto d'oro 
e d'avorio lavoralo, la quale aveva falla un no- 
bile maestro di Creta ch'ebbe nome Licaone, e 
(L'tlfla ad Earialo. Due altri capitani, cioè 
Dtsleo ed Alete dettero a Niso una pelle di leo> 

(i) CA* tornando te, ti farà dà che ti tto promeiia. 
— Si vuole nvvirtlre i giotanelli, clii- ni gerundio 
per iscrìver regoturmeDle si dee dare il noinionliva 
quindo qursto regge il vcrbn che w^uila, e l'Hiione 
non Test» nel gamaiìo vamrt La tattretla appresto la 
Pampitua ledea, la gu»l weggmido lei al gU^iotofim 
di Illa imeUa,a parUu" ecmùieió, Bref. n. 4> K> >• 
Ma quiindo il nome cbe ai niùwe oid snandi*, bm 
rrvgeoTvno noni KiggettO(l«l*«lKid»eviciwdl|H>i« 
■tlora si mette In omo oUifuo, «OM TCdinno cfaciM 
pam in qonta luogo. 
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no ed un ilmn. Armati che furono mon'arono 
i> cav;ill ), ciin silenzio uscendo del campo loro, 
ed entraronu n i campo di Turno. Ivi Irov»- 
rma lulla la genie a dormire, c '1 primo ios- 
f|0 di>Te piTcosim) fu il Iw^ di Ranete (I). 
ÓdhIo ^nete era re dì corona (Sj, ed angore 
dal re Turno, ma con tutto il suo augurio non 
polèftiga;ire quella nolii' la mnrii': clt^^ come 
qaeeti due, cioè Nisu od Enriab, furiino giunti a 
Ini, ed egli dormiva soprai tappeti, Niso, uc* 
cisoebe ebbe assai della sua Tamiglia, necisj 
Ini e poi gli niDZCÒ il capo. Poi uccise un ìk\- 
lisHBU giuvane, cbe aveva nomi' Sirano, il qaa!fl ; 
averi tuli» stra gimcalo; e beato s' egli avesse i 
tuUi notte coalinaito il gnwco. a noo si foa»c 
post» a dumire! Dalftllro late Burlata andava 
ueeidendo, tagKaodo a troocAido, ttalta éb'vb- 
ban grandisaimo danno, Niso diate ad Eeriato: 
« AiMH abbiamo fallo per una volta; aodiadioe, 
* e se lu vuoi pigliare aloona cosa del canapo, 

(l) £ fi primo tiiogo doiv percossero fti il luogo dì 
Maneie. — Percuotere, oltre le a\\r sue si a»! fieni io- 
ni, vale anvbe uitaccar l'iniaùca, uoine in qui^ luo- 
go. Onde M 'tteo Vilinni disse; E ifitesia sck>ei0 dovea 
percuotere appresto i feditori, cioè dooea atlaecar 
Cirùnùco dopo i /editori. Noo voglinmo trnlasciar di 
dire che ^li tciiltori del Ifcpnto (idoprMT^no nncon 
il veri «1 l,dirc aferire in snotlmenlo di attaccar l'i- 



p(a) Questo Rnn<r!e era re di corona. — Re di coro- 
ita, •bI>ao«enie ai tioia appraio gli acri Morì del baon 
paiolo, »»(e ' e di graads rtgmot • Doa mie* un pi»- 
#dIo rr|olotltb 
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«ti piglia (1). u Allora Etiri;ib, b.nchè ve- 
|{;ssc molto argento e mo^U' armi' u multe giojc, 
liiiina cosa prese se nnn le coverte, e lo scheg- ' 
ftiale(2) di Ranute, ed in capo si pose 1' eltno di 
Messapo , e aDdaronsì via. Usdtj fuori del eam- 
|ìo, e presa la vìa io verso la città Pallantfa, eli- 
1> ro scontrali circa trecc'nlo cavalitri della rt'ina 
C'immilla, iqualivptiivanoa Turno. Allora qui.- 
Sii due volgendo la via, il capitano di quei ca- 
valieri incominciò a gridare : « Siate fermi, o 
« cavaliiri, che via è qufsta che voi fate ? chi 
« siete? dove andate ? » Alle quali parole Niso 
ed Eurialo non risposero, ma quanto potettero, 
fiiggrndo.si misrro per una selva piena di pru- 
ni (3). nella quale selva, perchè nou aveva 
via segnala, nè senliiTO, Eurialo si smarrì da 
Kiso. Ed ecco;q(ieUÌ trecento cavalirri presero 
levielBtle e le poste, e 'I capitano con alquaDtì 
di loro sì mise a cercare per la seira; ed ecco 
come la sciagura volle, ebbero trovato Eurialo. 
hÌ90 on campato: quando si vide setua il com> 

(i) E te tu vaoi pigliare eleana cosa del campo, ti 

piglia Si faccu nitencione a questo ti piglia tioTe 

P'T proprietà ili liogun è gotloìnteso il pionoine la, e 
BIB in luogo di pigliala, la ti piglia. 

[3! Scheggiale é una sorte ili cinto di cuoio con 
fibbia per imu di nmichio e di remminn, e Tale anche 
cintura di noòiU ornam-'nlo, come deeii proprìainmte 

(3 i Jlle quali paróle Tìito ed Eurialo non risposero, 
ma quanto potettero fuggendo , si misero per aia sti- 
ra piena di fnaù. — Si misero per una selva i to aleg- 
■o tiie / inemtmiiKiraiks ftr aofs tdva, ed i IxioiM 
iMniwii di iHMtta UiijttBt. 

FcAii a Enea 8 
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in"nif ;i(]iÌjli>riilo a morte, ìncominfiÒ a Bri- 
llar- n 0 ^cia^^llralo md 0 Burlalo, dwe t' ho 
' « lasciato? dov,- li troverò? per quale vìa U ' 
« andcrò cercando? » E cosi dicendo tornò ad- 
tUelruritfOvandjlesiieptdaletl). Ed ecco come 
tornava, udì lo strepilo e il ruuiiire che face- 
vano (i;n.'' cavalii:ri addosso ad Eurialo, ed ap- , 
Ljn>s-im;indcisi più, vidu- al lume della Iwna, ; 
i li' ura già Ifivala, inlornialo Euriato da co- 
storo (2|. Allora non s ipendo che si fare, ni in ' 
che mìido liberare il compagno, avendo due lan- | 
ciotti in mano mise m;inu alt' uno, ^ d aliando i 
gli occhi alla Urna, in questa forma oro: « O | 
»lona spleodore daia notte, onore e b^illeiM 
« dalloaUtile, e guardia delle selve, soccorri ora 
« alle neslre fatiche, e drira ora e guida qo^ 
(( slo lanciotto si che non rada indarno ». E 
ij.'lto questo, gillò quel lanciotto, e giunse nei 
fiandii un ca'aliere che aveva nome Sulmone. 
Q(iello,comVhbe ricevuto il colpo, cadde a terra 
d^'l cavallo, e fonne morto. I compagni volgen- 
dosi ÌDlomo, e non vedendo persona, si maravi- 

Sliarono oncT era fcmito quel cui pò: ed eccoti 
li» lanciò l'aKro,eperCoss3 un allru cavabero 
nella tempi», cbt aveva nome Tago, e fwssollo 
dall' altro lato..Allora ilcapitano diqoesU gwle 

(1) RUrovando U w ptdaie. — Ri»'«ntr» qui ■» 
in scntimrnlo di rieeretw mniUamtiite\ e questo » 
si mpia nnderebbe Bggianto al TOcaboUrio, cbe M Iw 
' un auto dì Lorrmo delHedicì. 

(a) Iiuormtoo Euriah da eaitoiv. — Ifl Mtnnpa ». 
nrtiiina legge ìalomaM, w» noi fthb no» mutato in 
inflwvti'ato «ww più fM»co ed inuw- 
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lutlnacneso d' ira, mise mano alia spaila. 
lanilitsi addisiìii ad Eurialo, diss. : « D.icchè ij 
« LtEin veggi) chi ha fatlu questo, Ui porlcrni Va 
« pt-na di lui ». Qaaudn Niso udì ciò, lullu 
spaventalo, e quasi fuor dL'lla m.'tile, non pj- 
Icndu sustcnerc cotatiLo dolon.'. incumìnL'iòa gri- 
-darc: « Ecco m;', ceco lue; io fui d ssa, ìo; in 
et me vo\g te il ferro, o Rutuli, qiicst' inganiu» 
-n fec' io, e no» 1' ha fatto co'.csto » Come Nim 
diceva qu ste parolo, qu^^^l capitano passò con la 
spada le coste ad Euriaio, e 'I candidu p.Eto gii 
ruppe: e volgendosi Euriaio in su U" morte (ìj, 
il sangue gli andava per le sue belli; m.mbia, 
e 'I capo gli cascò in su le spalle, come tasca il 
fìorc quand' egli è tagliato dal vomero dell'ant- 
Iro, c come cnsc;i il Qure del papavero quandi 
p^r troppa gravezza si pi^ il suo gambo. Al- 
lora Niso veggcndo morto Euriaio; gittossi tra 
lutli, e iuteadnido colla aftida in nano por »>- 
-pra cotiH che l' aveva iBurta {% i cavaticrì l'eb* 

[ri E volgendosi Euriaio in mila morte. — fn tu la 
•norie iU. Uesso f.h, i„ ud morire ^loè nel pwto ,!i 

riraente l'ailra, culln qunic queMn abbiamo spiegnin 
cioè enere in mi morire, in ad fare, in mi partire, 
che tono ImI ibcnK ^ neMa 

[a) E inteudenda eoUa 'P"^ i» mmo fmr 
collii tke f altea mùrto, — uoè arendo U mira loia- 
mcntea eolm che l'area uedio. Convicn» qui por lum- 
ie prima ni v rbo tendere, il qu»te qui ■ìbuMm artr 
la mira, ri alln dou ordiniiria dmnirnt df qOFtM w- 
■tcudonr, cbc in liiogodi dire iiatadenda far a eo- 
lia, Tedinmo obp il boon fruM ba dttta intendead» 
pur lopra eelià. Di poi «i «Morvi qnett'ctempi» dd 
Duun wcolo ua gicnadio aolla particdla in nmil 



^ ro fetorrùala Qui ta don «d aspra baUagfia. 
ATiso roiandosi fntwno, benrbi ricevesse ie'eoi- 
pi. molli ne delle al capitano, e ad ullimo. De- 
ci sn che ebbe quello d' un colpo cbe gli dEtte 
nella gola, giUossi a morire in sul corpo del suo 
dilettocompagno.dovc con placida morie prese 
riposo. Morti in queslo mudo questi due prin- 
cipi Trojani, i Bntuli mozzarono loro le leste, e 
poseric in sulle puole delle lancp; e presero l'ar- 
me ed i camalli loro, e se ne andarono al campo 
di Turno, portando il corpo del loro capitano in 
su nn pavL'se (1), e facendo gran pianto. E 
eoa)' eglino giunsero al campo, Tallo giorno, tro 
varono nun minore pianto quivi per il gran 
guasto che avevano trovalo nel campo. Turno 
poi eh' ebbe conosciuto alle covtite (2) dt Ra* 
n^le, e all' elmo dì Uessapo chi aveva fatto quel 
danno, fece Gccare le lance dov' erano quelle 
due leste dinanzi alle porte de' Troìani.e lento 
rumore nel campo, comandè che totti si appi- 
recebiassoro a du battaglia. 



fi ohe ■■ noi bn dagli urlirori par aggtai|M> gnmim 

■I dire, ond* ì) Pcinros Cam 39 dttMs 

DÌlrà maìfamd m Mpettando un g'orno, 
G»p^imtra»AMmqtM km piene, 
(i) PoPCM Mina di acvdo. 

lyi) M» eoraru. — Coirla o eoptrta dionl ogni 
OSM abs rlKipn,fl non mai quella che aoÌ Napoletii- 
n( eIiÌBBÌ«aio MPCrfB i/el letto, ma in questo liio<to 
Tale mMrlar» dm eaiaìlo cbe lor lì mette per orna- 
tntmoivfo^iloiàìiateortrtataearallo, e vuol li' 
|«i(icm««BMlfetai«rM(0(/f ncca e ^leadida «0- 
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SI -U pf anl9 che fea ta ttodre ot^ Ewrialo. 

In quello che Turno sì apparecchia vn pet 
combattere il campo de' Trojani, erco la fama 
volare per tulio il campo, comi! Niso ed Eu- 
rialo erano slati marlt, E come la delta fama 
pervenne agli orecchi alla madre di Furialo, siv- 
bitamente diventala luita fredda e agghiacciala, 
le cadde il lavorio che avL-va Era le maoi, e le- 
vala da stdcre. corse alla porla, urlando, pian» 
gcndo, battendosi, c lutt' i capelli straziaadusi-, 
e. montala che Tu in sulla porla, veduto che ebl)3 
il capo di'l figliuolo in sulb lancia, incominciò 
a gridare: « Così fatto li veggo io^ u Kariahi? 
« Come hai potnto, o tardo riposo della (Dia 
« vecchictza, uccidermi e lasciarmi c»si 'sola? 
« Come fosti cosi crudele, cbe non vulisti dare 
c alla tua misera madre oipia di pnriarii (1) , 
a quando a sifTatli pericoli lì mitlesli? Oimè, 
« lìglinol mio, dov,^' li veggo giacere ! Dolorosa 
«c lavila mia in terra Ialina, che è così lungi da 
«casa tua, preda di uccelli e di cani! B non 
« fui, dolorosa me! a vederli morire? gli ocelli 
« non li pulblli cbìudiTc, le ferite non li po- 
« letti lavare, e le lue membra, che giacciono 
« io terra, non lì potetti coinrirel Dove l' andrà 



{0 Som tti(f$ti da'« t^tMtt miiera madre copia di 
•parlati. — fìopfBval'' iamim»lao«o deliro, oppor' 
imitA, ti i htni nMDim di aoitm lingtu tolu dt pe- 
tu Mht btfaM. Rrlle vite da'Prirì, e pn^HniaitB Iq 
quelln ddia Naddaleni l^iaino: Si di^vi di noHjflh 
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ti ciicando, o Etirialo, f\'^V.t\ il miu? Tn (jiial^? 
1 parU- giiicriuno le Uic ìjoIIl' mi'ml)ra scn^n t) 
R capo? Quesl' è il dono che m' hai mandata 
«nella tiin morie, o fìgliiiolu! che vrggu! il 
ir luo capo in sulla ptin'a deità lancia; e per 
« vedere questo li son venula dietro per mare 
« e per terra ? ORululi.-che avete morta Ìl mio 
« 6gliuo)o, ÌD vi prego, se aldina (^ladr è in 
« vw, che coi voMri ferri vni mi iiccid'at«I o 
B seqneslononftilp.ioli pregio Dio di'! Cie'o, 
« che ahhi misi ricordi^t dì mi' misLTn; rhe tu 
« mi salili colla l'Ja snella darchò in nllm modo 
(1 non p .sso finire la mia crt)(ii4i' e misera vì- 
K ta! » A questo pianlo si fiaccarono si gli 
Biiiflai di:' Trojani. che non faceano al|ra che 
|iia«]iere, e a diféndm il campn aveano gii 
perdute le forze. Per la qua! cosa Asranm vog- 
gendo la donna con il suo ince ndere il dolore 
di'lla gente, la tTi pigliare Ir^ braccia, e pnrlarla 
in casa. Ed ecco levarsi il rumim' che Turno 
v nia colle srhiiTc a cnmbatlere le mura e il 
ram^ de- Trojani. 

XLI. Come Tvrvo rnmbaUè U campo 
de' Trojani. 

Turno aecew d' ira e di dolore di quello che 
Mso ed Enfialo aveano fatlo la notte nel suo 
rnmpn. ron tutta la sua gente venne a com- 
liiilti Tf il campo de' Tnijani con gatti e con 
jseale, e con ogni rurnìmenln, che si richiede a 
fombailt-re le torri. I Trojani veggeodo ciò, 
«inpparrcchijironoronsaan.ecolle lancf eoolle 
balestre, e con W.ti ^-gli argoni:D!leh' eraq» 
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di Msogoo (1), n dit.iKicr: , campo T.lrnu K- 
nindo in ..rso di loro, si. brigava d «mpi=™ 
fossi e di gilCare lo spiccialo per terra (2). e mi 
giul; comUevalc torri (3) 1 Trojum c«n sa» 
si difcnde.ano quanto potv.am,; alla rj rlln 1 
Rotoli ricmpironoalqiianto di' tossi: e alQ"";» 
dtUosleccalogitlaronoptrlorra.c rnsfraf"»? 
in Dna delle torri. La torre o.dendo cadde da 
lato ite- Rululi. e tillti qodli Trojani che vi erano 
dentro ™,rirono, salvo eh, due, i qua i «audio 
,»,ichè si videro Ira' n.-min, combat! Udo s«- 
Fl hrrhniVnlc roorirom.. A qu sto on cognal» 
earóani Torno il quale ave. a nome Nuraano, . 
e il suo soprannome era R. nullo, «"endo stalo 
ferito da Ascaoio. incominc io a svinane 8 are 
i Troiani dicendo. » ^"n v, vergognate ai slar. 
« assediali dentro dai tossi, o diie volle presi 
«Troiani dentro dei quali Tossivi conviene m 
. o-ni modo morir.? Lasciate I' armi a noi che 
. siamo uomini duri e nati a hatlaglja, e voi, 
. come femmine, pigliale lo speechio t lambo- 
. roe «ndale a ballare . Udendo ques e purote 
Aieanio non si lenae, m> nl«e mano aU arco e 

(Il Con miri "S"^ *' 
7"™ ; V .le «iidiB istrmicnMy con» in 

l>l ^ 1' g" .. 1^ , ;„„'^ficB una fiorie di ripa- 

™S r5i^e,rf .««"l dello pe> .«•" d 
infaiii)k di gallo. 
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nettò qoel Nomano nel capo ^wnio: « Ysllt 
■ eoa Dìo (1), e portane questo da parie di oo- 

K loro, cbe due volte sona siali presi ». Morij 
questo Nu mano, ritornò l'ardire a' Tnijani, o 
aperla una delle porte dettt ro via ai Rnluli ch'en- 
trassero dentro a combattere (9). 1 Rululi adi- 
rati per la morte 'di Numano, si mettevano a 
morire; ed ecco, combalieodo 1' una parie d'al- 
tra dopo i molli morti e dopo le molte ferite . 
un Trojano' chiuse la porla, e tra la calca vi 
s' inchiuse dentro Turno, che non se ne awid'-. 
Turno trovandosi in mi zzo di ' nemici, perchè 
un Trojano che avianom' Pandaro lo saittà 
indarno, dicendo: a Turno lu non «e' in casa del 
« re Latino, anzi se' nel campo di Enea n, coll.i 
spada gli fesse Ìl capo infino alle spalle. Ad art 
al'roche avrà nome Linceo.a un cclp.» gli levò 
la tesla cali' elmoe colla barbuta. Facendo stra- 
zio Ti:riiode'Trojani,ìTnijani si strinsero insie- 
me, venendogli addosso, e 'Turno tirandosi addi. - 
tro e rjlandosi intorno colla spada in mano, tanto 
si tirò addietro, che venne alla ripa del fiume, e 
con tutte I' armi vi si i^itlò dentro. E k ncbò 
fosse carico di armi, e i Trtijani se gli git'assero 
die!ro con lane saette e sassi in gran quanlilì, 
egli pur campò sauo, e Iktu turiìò al suo cam- 
P0(3). 



(i) r«d mit — Alter «M £W» 1 noia pro- 
prio di mwln&vdliperllcnwrare almi o per paittrr. 

(i) Detufo Wa tfBntaU Memrmtuo Jmiro a 
eimboinrt. — Darma, a Iji via, nle aprir* il pmttoi, 
toMedtrhtdar lttaga,ptrmtasrr «fa firf efiieeitmim. 

^3, ^li far camgi tOita, « Vtta Ufai «( M 
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XLI f . Come Enea in questo messo che il ea«^' 
po suo era assedialo ragunò gente 
Toscana e Lombarda. 

In questo che il campo de' Trojani stava co&t 
assedialo. Enea s' tra partito da Evandro, ed 
aodatoGon Fallante alia città di Agilina. 
Ivi gli Ai data la signoria di quel n gmt e preso 
eh* ebbe la signoria, eatrò in mare per ragunar^j 
grnte, e andò con lui Pallante,c'l mnggior uomo 
di Agilina il quale avea nomi; Talcone, bine ac- 
compagnato di cavalkri edi marinari; ccercit (1) 
tutte le conlradi; du'Ila marina datbi parie di 
Roma infìno a Pisa, e raganò oobilisf ima gente 
di battaglia ^2), fra la qual i^ente furuno tette 
gran baroni, i quali veggiamo per ordine. 
_ Il primo baronu fu Massico. Ìl quale era prin- 
cipe della ciLlà di Chiusi: qu- slo Massico tblu 
seco mille giovani della sua cillà. Il s 't ondo bi- 
,rone fu uno eh' ebbe nome Aliante, e fu di Pu- 
pohmia: queiti rbbe seco seicfnlo'cittadiii dejia 
•oa ciUi di Pjpolonla, c trecento giovani, 4.-a{LrtÌi 



fo.— . Campnre in qupsio fuogo lì^niGn mdr dti 
pmcalo e ritornart sano t salw, e.1 è bri modo ik ' 
Ksun per II KIVI brevilA ed rfiìoiidB. 

(i) dre4. — Cercare, olire «Ue ttiln mm ■igllifi»^ 
tioni, thI- andare attontv vedendo, lo ateiw cbe il 
luurare de'Latini. fii^Mor. di S Gng. L a. §. 4. d 
'■^e SanHondala intorno alla terra e eereaiaùnntta. 
(a) Bragaaó nMliuiiaa geioe da ialcaglìa. — Ge/i- 
d* èonaglia, è la rteno «ha geiue attenda afiv 
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rprovali d'armc(l}<lL'll' iso! ì Jcìl' Elba. Il ferzo 
bariìiiL' fu iiD Pisano eh' ebhe tioms Asila, il 
quale fra ur, grande aslnlogu e un grand:- iii' 
(l:iTÌDo; qiif'sti ebhe sero biÌìIl< cavalieri pisani, 
llqiiarlo barone Tu uno che ebb,- nome Àslorre, 
( d m qtusti Mn bt llissimo utftnt^, e un bellls- 
simocavalcalon : questi mi nò Si'co In cenlo gii>- 
\ani gagliardi di diverse nmlrade di Toscana- 
llquinlo barone Tu un Lombardo,!! quale aveva 
l'oni'' Cicnt'. Uses'o baroni' fu dipano, Gffliuol» 
d>.'1 dL'llo Cicne: questi due ebbero s. co nitrii 
Lombardi, ti scllimo barone fu no Manlovaho, 
il quale aveva num ' Ocno; questi ebbe seco cìd- 
qaecealo Uanlovani. 

G») questi sette baroni, e con altra genti! as- 
sai, Enea se ne venne per mare at suo camiio 
ron trenta navi, e navigandi),com' egli fu pressa 
alle piaggie dov' era il suo earipo, i!di le mi- 
v-lle, come Tiirni» av.-va arsu il suo navilio, e 
come avea fortemente assidiate il rij^liuolo ui 
Trojani. Allora comandò che lutEa la gente, 
cVeri seco, s'apparecchiasse aH' arno; e ap- 
prosHDMto cbe to alta foce del Tevere, fece se- 
gno ai Tninni collo scudo levato, coro' egli era 
tornalo. I Trojan! a quel segno, conosciuto il 
loro duca, e reggendo cosi gran navilio, reccro 

(i) E trecento ^iovani esperii e provati dorme. — 

[Kiriiiicnlti r.si dona di ictlere ti in tenere; dotto 
lii sciente, eà in iscierae; onde Ir^einiiiii m^V\ Aiti A* 
juiil. del Cnvalnn; Essendo mallo dmio delie icrillure, 
* ammaetìrato dtlla/ed* di Griiio, jwlavt o»»gmf 
ile fervore di tpiriia. 
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gnm festa; e presa bildanu, con gran gsgtiar-- 
dia cominciaruDO a saetUre nel campo di Taroo. 

XUII. Cnnvs Enea diieendeado della nave 
teonfiste la getUe di Turno. 

Pigliando i Trojan! baltlanza per la lornala 
di E\ic;i, Turno pin (lucslo non piTclcttu animo: 
anzi cun mollo vignrr divise In sua geni!' in 
(ine pari i; I' una rh ■ slesse nel campo e non la- 
sciasse U'cir fuori i Trojani; i' altra che andas- 
siTo con Ini alla ripa (1) del mare a non la- 
sciar*! posare la gente di Enea. E schierala che 
(1)1)6 tiilla la genie sua, in questa fitrma in- 
fiammò gli animi loro a hattaglia, dicendo: « Si- 
11 gnori. ora è venuto il tempo, il quale avete 
a sempre d[ SÌ(l(Talo, di moslrare la vostra pro- 
H dezza; la balta;;lia avete Ira m-mo, ciascuno 
CI si ricordi della moglie e d;'lla famiglia: cia- 
d cuno abbia a mente i mi mirabili falli ilei 
o 9WÙ antichi, e procacci di sim'gliarli ciascu- 
c nodal suo (2); e però volmteroaameDte a'an- 
« dnmo alla' ripa, e non gli lasciamo scendere 
s in terra: andiamo gagliardi, chè la fortuna 
« ajnla colui eh' è ardito ». In questo Ema 
scende di nave, ma Turno non pigro coile sue 

(15 L'altra che andnssero con lui alla ripa — Cioè 
Tollra parìe di gerite andassero con lui ecc. Si ossrr- 
■vi qa\i^ f^etire es"rndn nomp colkitivo, è rcailn'"- 
monle qui posto come nomiriatiTO, O «ofisrUO Jel ver- 
lui pliirnlo andassero, che 4 maniero propri» di nostra 

(a) Di Hmigliai-li aaseum Jtìliao.~^ dai 'dal wo 
fiiu; e H Tttol qui OMcrwe In ptfporiafaae rf«Iate> 
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schierti percuote ad Enea (i): Enea noa con mi* 
nure numero, ma eoo maggiora ardire percuuls 
nelle scbiere di Turno, uccidi'ndo, tagliando o 
abbaliendoì la geots di Enea prete terra ad odM 
di Turno. 

XLIV. Come Fallante figliuolo det n Evan- 
dro fu morto da Tumo. 

In questa prima battaglia, nell» quale s' a» 
sag;;i»r'iDo li) i Tniiaui con i Ruluti, ei Riituli 
con i Trujani, benché Enea avesse al cominci't- 
menili vittijria,com'èdet[odi sopra, nundimeno 
r ebbe assai dulorusa, p^Tchè continuando I.i 
batlaglia vi perdette Pallente figliuulo del n 
Etniidru; e perdettelo in questo modu. Pallanla 
combattendo colla gi ule di Turno faceva un grnn 
guasto di quella gente; ed eceo Turno, come ciò 
ebbe sentiti), trasse li tutto inflammato (3), e 

ptntn ìli ]nó°o à\ per o coni cìoi di lomiglìate agH 
antichi per i fallì iiropri, u con i fatti propri. Peià 
leggiamo nelle vite de'SS. Pxlrì: Incominciarono a 
f^angert dalC allegrezza, c\oi per 1 aite grezza. 

(i, Colle sue ichiere percuote ad Enea. — Ecco il 
percuotere in xrntiiniDio d! attaccar Cimmieo, coma 

Netta qua'.e t assaggiarono. — Asiagffiare o 
assaggiarti tiiI tentare, provare ; ooile nella gaah si 
aiiaggiarono, qui aeUa qaalt fecei o prova i Tiiy 
jaiii con I Rututi, ti provarono seambierolinenn. Nrl 
Gìrimbul litri leKgiuiuo: Era uscito Bernardo innanti 
con una. squadrone di cavalli si per assaggiai e Ciser' 
Clio FandtUo, • sì per comprendete gli ordini tuoi. 

(3) Tram là tutto i^fimmuito, — Trmrt in aenit* 
ncBiQ neaue wnluto nie, con* in fuetto luogo^M^ 
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TfdeniJoi suoi esscrp stanchi, tnciiininciii r gri* 
tìiire: « Solo io con Palianle »ngIio comballere; 
« (la me solo oggi P.illanle déth' esser morto; 

• rosi potesse Evandro essere in luogo che que- 

• slo vedesse ».E detto questo comandò a tiilla 
sua gente che stesse in disparte (ì). Paìlnnle ve- 
dutoe uditocheehbequesto, lutro venne meno, 
naravigliandosi della prodezza di Turno ch'era 
à grande, e de* suoi occhi eh' erano si pieni di 
crudeltà. E preso che ebbe vigore in sè stesso 
disse in verso di Turno: « Oggi è (luel giorno 

• nel quale avrò grande omire uccidi'ndo te, o 
« essendo ueciso da te, e p-rciò logli via le mi- 

• nacce, o Turno, e fatt' innanzi ». A queste 
parole amendue procedettero in mezzo del caio- 
po alla battaj^lia. E come I' uno andava contro 
air altro, Pallnite invenn di Turno lanciò la 
lancia, e altresì tosto mise mano alla spada, ta 
lancia volando appresto lo scudo a Tomo a» 
dogli so per la spalla manca, ma non A invàno. 
eh» alcuna cosa non ne portasse. Torno allora 
colta sua lancia andò inverso di loi, dicendo: 
« Pon niente qual lancia è migliore fra la lai 
« è la mia (SQ ». E detto questo, percosselo nello 

correre, concorrere; e appresso ni B(iec?cclo & g. N. 
5. leggìnino: quasi al rumor venendo colà trassero, 

(l) Comandò a' lucia tua geme che stesse in dispar- 
f*. — rtel tetlo si legge ir d'icesso in lungo rli to di- 
tparte, in diieostoi mi, ruendo quenla nirmipra un- 
tica da non adoprore, 1' abbiMoo collucaia in piè di 

(a) Pon mente quale lancia i mi^ììare tra la tua e la 
mitu — Vqtnnra die i giovannii Manvino nttenla- 



I'dm dalla paRknb tra, 1* quale ai adt^pmi 
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sctido di st gran colpo, che la ìauiàa passò lo 
scudo e la canixa, e pasBoglt il pL'tio daH'al. 
Irò lato. Morto Pailanle, Turno disse agli Ar- 
cadi, cioè ai cavalieri dei re Evandro: « Abbiale 
« mt?mnria di (lire ad Evandro che io gli ri- 
« mand.i Palinnte tal quali; egli "ha m .Tilato di 
« riaverlo ». QuesL' imbasciata mandò Turno ad 
Evandro, perchè egli volle piiiKuslo dare il re- 
gnu d' Itijiia ad EnL-a eh' era Trojana, che a lui 
eh' era italiano; e però dicj D.intc nel sesia 
Canto ddla terza Gan ica della sua Cim-nedia, 
dove parla del segno d^ll' Aquila, il quale Enea 
arrerà d! Troja in Halia: 

Vedi quanta virtù 1' ha fallo d^gno 
Di rrvcien/ia, e cominciò d' allora. 
Che Pallante morio p. r dargli regno. 
Dala che elibfi Turno 1' ambaseiala, ch'osi 
dolesse portare ad Evandro, soggiunse ciò: 
/' cmre che si richiede alia sepoltura dieotlui 
{ e toccoUo col piè ) in consolazione del padr» 
cnntedtì e dono. E d4lo questo vid,' un billi»- 
Simo scheggiale d' oro cinlo a Palante, nfltjuale 
I ra ^smaltato e con moli' arie, e con molta sot- 
!iljtà il gran male che f.'ceru le cinquanta fi- 
gliuole d, I re Danao, quandi le quarantanove 
di loro uccisero una nulle qiiaranlanove loro 

.Infili srmiorl iion^riJe volle per ispiega» pnr.ijione, 

cota e fueieaUra: coil nelClits df S'ui? Onofrio" Icg^ 
fhm<K i più forrt ntl >ertiz!o di Dio tra noi e 
quelli cha Uanao nel dmertaf Aleun,uiltrii volta vai la 
sMiBo cbe la pinift lla (%iuiiti«ii o; e GaiJo Ciud. 
<liu« jFiW« doreis« anr» H PaUadio Ira Telamaa» 
oVlitM,ciUoX^anaaèonUm. 



nìfiili7«l h.; Cfinglp 



127 

mariti 'e fralclli e cii.L!ÌnÌ. Queslu sclieggiab 
sciolse Turno da hla a l'allanl ma male a sti:> 
prò, come si dirà alla fine di quesV Uitlagli . 
che ì* m?n!e umana, che non sa quello eh.- sì 
debba flnalmEnle incontrare, non sa serbare, ne 
tener mod >, qnandu è ì^valà in allo (IJ. I ea- 
valierì di Areadia con molto pianto presero il 
rarpo di Pillante, e. portarunlo in sit ano scudo 
»d Rnen, andando diei.-ndo: « 0 gran dulore, o 
« grande onore eh.' sarà questo al re EvaDdiro ! 
« questo è il primo d), o Pallanle, che li met- 
« testi in batlagtta, e die l' ha fatto Qnir le bab- 
« tagtìe », 

XLV. Il gran fracasso che fece Enea per la 
morie e per l aììima di Pallanie- 

Com? la fama della morte di Pattante per- 
venne agli orecchi di Enea, acceso ed infiam- 
mala tuUo d' ira contro di Turno, partissi del 
luogo dov' egli era e percosse n;Ila g.-nte di 
Turno; e Ingliando e uccidendo chiunque gli 
si parava innanzi. gli vcnn-roallumanialquanti 
nobili cavalieri giovani i quali non uccise, ma 
servolli per immolarli vivi vìvi per 1' anima di 
Pallanie. E andando facendo questo fracasso per 
il campo di Turno, il re M -icmio gli si panV 
incontra, e poi che ira loro due fu una dura ed 
aspra ballabili, Eii^a gli date un colpo di lan- 

(t; Ckè la menu iimnna non sa serbare^ né tener miy 
do quando è levala in allo. — Si ptuit!» mente non so- 
lo (ili* Mnlcnt», mH tilkl breviti td ali* i(«U di qua! 
Mtrbart e tnur modo. 
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eia ctiP rIì pasfiò lo scodo, e sndoglì ne' flÉnchì. 
I Vi<ggendo ciò Lama Gglìaolodi Mezenzio. Iftnlo 

10 slrinst? la pidà paterna (1) eh" perdiftndere 

11 padre si mise alla morte. Itfis-'si Ira il padre 
(d Enea, chft già aveva messo mano alla spada 
fier dargli un altro colpi mortale, e ricuopreo- 
dolo collo scud» lo fece scampare. Scampalo 
Hezeinio, Enea si dette addosso a Lauso, e con 
un colpo di spada che gli diè pnr traverso, lo 
fcndelle quasi per mpzzo; e poi che l' ebbe morlo, 
mosso a pietade, gli disse: <( L' arme di che ti 
« gei dilettato, a miserando garzone, Ìo ti la- 
« scio; ed acciocché tu possi essere sotterrato 
« colle mani di tuo padre, a lui ti rimando ». 
Meienzio essendo uscito dal campo se n'era ai>- 
dato al fiame del Tevere per lavare le ferite e 
avcvasì cavalo I' elmo e avealo appiccalo ad un 
arbore; e le armi avea poste per terra, e gia- 
cendo appoggialo jd un arbore ia sulla rìn dol 
flnme diceva alla famiglia aao [2^ « Amute a 
• I«uo, e ditegli da mia parte che ai parta del 

^ « campo, e -non voglia provare i colpì di Km. 

Ed ecco in queHo die questo diceva, ì comp» 
gni di Lauso io su uno scudo lo «rrefiavano 

(l) Taitìa b ariose la pitti paUTTUL — Slilngtn 
qui (tu m tentiniento di muarere, eemmooMmt fietà 
<fi\ -nìe caie eomptuiionerole* E qaeilo bJIÌHlno 
Ocmpio nndrrebbe H»giunloiil vo<»bol»ria 

(«i Deceva Ma faniigla ma. — Famìglia, olire 
ngli nitri suoi slnnifi<'aii, vnlir nnche servatili, teriri' 
^ori, Rdini: Id qiirsio luojto, e nrl Boccarcio Irgginino 
■g, s. n. 3. fide rfuxiva àmilmeUte un abate Biai>m> 
' ,€1» monaci aeaimpa^iuuo*eimmoUaJaim^UaMjtim 
lfft«t nUiMria aramth 



iBorlo. Qiianili) Mozcii/in udì il piatilo da lon- 
Inno (1). la mcnle, che mnlti? vollr indovina i| 
suo danno, gli disse come il ligliuolo era morto. 
E sfrapj)andosÌ i cap ili canuti, incominriò a 
piiiiare colle palme Icialc al cielo, (tic'ndo: 
<( Tanlo desidLTiodi vivere mi tenne, o figliuol; , 
» che io per questo sosUnn! che tu entrassi in 

• battagUa in mio luogo? 'v> sono campato per 

■ te, acciocché io per la tua morie vivessi, o fi- 
« gliuolo? Ohimè misero! sciagurato, a che ul- 
« lima miseria sono ¥enii(o:ch'ioli veggo morto 
a per il mio peccato! Le pene certo ch'iu do- 
« veva sostenere per la mia mala vita, per la 

■ quale fui cacciato del regno, io veggo ora 

■ nelle tue ferite! o figliuolo, li veggo morto, 

• e me veggo vivo: ma qu 'Sta vita lascierò io 
a ben tosto ». E dello questo si rimise l'arme, 
cosi ferilo, e pigliando il destriere per il freno, 
g!j dtwe: « Falli qua, o' cavallo, chè questo i 
« quel giorno che tu o vincendo arrecherai l'ar* 
« me insanguinate col corpo di Enea, e vendi- 
o cherai la morte di Lauso; o perdendo, mor- 
« rai oggi con esso m co, chè tanto se' stalo 
« meco ch'io son certo, che tu non soffriresti di 
B stare sotto a oiim Trojano u E montato che 
fu a cavallo, lutto furioso si mise bel campo, e 
tre Tolte con grande vocc gridò, e chiamò Enea 
alla battaglia. Enea, conosciuto che l'ebbe alla 
TOM, pregala Dio perchè, egli, cioè Ilfe?enzio. 
incominciasse la pognii. lì cume tulli due furono 



(i; Quando Slexentio uàl il pianto da loaiano. — 
Nel lesco in luogo di da- loaiano è scrino d^la langtt 
eh» t aitmìft» onticB ila non udopenre. 

FaU4 a Enea 9 
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avvisali alla baftagUa (1), M.'Z'nzio lenendo la 
lancia levala, disse ad EuLa; i. A che. » crudc- 
m lissimo, poi che hai morlo il mio flgliuolo.mi 
« spaventi ? Q'iesta è sola qui lla via. per la 
« quale tu mi potessi toglierla viia, chè morto 
M egli, io non curo di vivere; p.rò non temo la 
n morie, ntconnion gentiluomo schiferei l» 
« ballagli»; lascia siare le minacce, ch'io wpgO' 
« per morire con esso teco, e questi ami in 
« prima ti arreco ». E sì tosto, com'ebbe detto 
questo, tre lancp, Vuna dopo l'altra, per orarne 
gli lanciò; le quali lance Enea tutie e Ire ncc- 
TCtle nello scudo e broccando il cavallo rincolla 
sua lancia (2) il cavallo di Mezt nzio tra le lem- 
pie. 11 camallo ferito s'innalberò coi calci dm- 
nana^legillatocheebbi'il signor suo a tirra, 
eaddeglì Mdosso rovescio con gran fracasso. 
Elie» teduto che rebbe pw ferra, mise maoo 
atla spada, e cerrendogli addosso gli dwse: 
« Dov'è ora il doro ed aspro ML>ieiido « qmlla 

(il £ come tulli due furono arvisatt aSa btutagba. 
-A«,Uare in ^timenlo n.utro e neutro pHBlvo.wlr," 
come in quello luogo, affroniarsi, ester mio a — 
Welle »lorie Pistoiesi l^giamo un di di S. Bai» 



■a iawisorono in 



a de'C, 



Bianchi, e fecero gran laciaglia insieme di ifwo*, *' 
balestre e di pietre. . 

(aj E braccando il eamUo feri eoUa sua lanaa «w. 
— Broceare è lo «Icmo che spronare, imt in pW«a oi» 
non al adoprwbbe, ed anche in poesia deesi umtb con 
tigTOrdo. He! TOCsbolario èrpsiitralo questo esempio. 
a)Il emalio ferito l'ianalèerà co'calci d'innann. 

/nnafiemr«f, oltre ibU allri suoi significati, pir- 

Iundoti di «wlti. Mie anche idtarii pfr vìvo sai fti 
di dietro. 11 tetto Mera oOorÒ, voce (otia. 
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■ di;1 suo animo pai cn za bcstiak'?». Mozcnzia 
vtggendiisi (li sopva Eni'a, casi gli rispose; h O 
a amaro ìnimicu, p.Tchè mi di' lu villania? (1) 
« e perche mi minacci di uccidi:rnii? Già nun 
a VL-nn'ioa questa balta^lia si; non p r murire; 
a ma d'una cusa li prego, se alcuna curlesia si 
a de' fan; al nemico eh' è vinlo, che lu lasci 
a a'miei sullerrare II mio corpn, o non sosti- 
a nere, ti pn go, che il mio corpo venga a mano 
« de'miei nemici che sono teco, secioccbè non 
a ne facciano strazio; ami mi concedi ch'io sia 
K sotterralo col mio figlinolo ». E detto qnesla 
ricevette il culpe dì Enea, e fu traGtlo. Morto 
Hczcnzio, Enea gli cavò tutte le armi, e consa- 
croUe a Marte Dìo delle battaglie. 

LXVl. Come Enea ma Tidò il tarpo di Parlante , 
ad Evandro. 

Morii due re (3) con molla nobile gente da 
lato di Turno (3), Em a convocò Ì suoi Duci, e 
convocati che gli ebbe, in questa forma parlò 
loro : K Grandi coso abbiamo fatte oggi, o si- 
« gnori, e anchu ce ne restano a fare. La guerra 
« non è anco Itnìla, però appareccuiate gli anì- 
m mi vustri all'arm., d'andare iruSuo alle mura 

(i) Di' luvUlania. Dici e dì* aorta vociaraenilue buo- 
Dr, come nota il Mmtrofiaì, ma la priiua i da dicere, 
t \» pxandu ritiilla ndluralmrntc da dire. 

(3) Morii due re. — Ni^lU itampa Vmeiiuia ii 
irggr dua re io \uoff> di dite re; ma qnnis è ouni'ra 
dUoMta, {«(^CH dd lìiytHggla &i^|iara dd Pio* 

i3. Da Im tli TuraOifiiai daBd^aru di ZVM. ' 
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« della cill^ di La urei) to, dove abìla iIreLalmn 
«con isptTapza dì quivi ciimbaitcre; onde si 
« (osto come le insegne si muoveranno, cia- 
(I cuno si miiuva ad andare. Ma in questo mczw» 
e ci bri^jhiamo di sottcrran; i nostri compagni, 
« i quali col nobile sangue loro qiiesia patria 
« ci hanno già parlorilo: e per ciò, voi Trojani, 
4 onorate quanto potete con sommi onori i corpi 
a loro; ma in prima al dnloroso Evandro sìa 
« mandato Pallante, il quale non vò o di virtù 
« ci tolge Toscuro dì della sua morte ». E detto 
questo 9i volse con lagrime agli occhi, e andA 
dove giaceva il corpo di Fallante, intorno al 
quale stava la gente sna dolorosa con gran turi» 
Oi Trojani. E com'egli fu giunto, vi si leiò an 
d gran pianto, che andò fino al cielo. E come 
egli vide il volto di Pallante, che pareva par dì 
ni'TP, e ne! peHo gli vide il «itpo che f|;li aveva 
flato Turno, con lagrime disse: a O Fallante, 
« miserando garzone, ben veggo che la fortuna 
« quando m'incomindò a venire lieta, che ella 
« ebbe invidia di me, che ella non voile che 
« tu mi rendessi il regno d'Italia eolla spada 
« in mano guadagnato, nè che tu ritornassi con 
a onore vincitore alla iede del tuo padre. Non 
« mm queste le promesse ch'io feci a tuo pa- 
« dre, quando da lui mi partii, di rimenarlì 
« wnn e salvo.' O disavvanturalo Evandro! ve- 
« dr3i tu co'tuoi occhi il tuo figlinolo morto? 
« questo è il nostro tornare, questi sono i no- 
ia (tri di'sìdersti trionfi! Ohimè Italia, e tu, o 
« Ascanio, q«aato ajulo e qnantn appoggio a- 
m vete oggi perduto! » Poi che Enea con gran 
Xitftb ebbe le soprawrltle parole dette, coman* 



dò che il miserabile corpo dì Pallaiilc fosse 1> 
valo (li terra, e posto in su una bara falla di 
frasche e d'arbori freschi e lui fece veslire d'un 
bellissimo vcsljmenla di porpora ad oro, ilquale 
aveva fallo colle sue mani la reina Didone, ed 
avevalo donato ad Enea, e sopra il corpo tace 
purre un prezioso drappi, il quale era slato an- 
cora della detta reina. Cisl vestito e addobbato 
fu posto in su quella bara fasciato inturno con 
molta freschezza, die pareva pur un fijre che di 
poco fosse stato collo, il quale non è in suo vi- 
gore, aè in lulto ha perduto la sua bellezza. E 
con lai mandò mille eletti cavalieri^ della sua 
gente, i quali fossero ad accompagnare il mì- 
sero pianto di Evandro, e sopra lutto questùy 
maDd&diaannallabaragonfaloDied arme ch't- 
rano siali presi in batlagtia (1) alla gente di 
Turno. Mandò eaandio moHe teste e molla 
m. mbra in sulle punte delle lance, che erano 



(i) E lopra latto ^leito mandò dinanzi alla Bara 

— Sopra lulto quello, la prrposiai(mi- supra in i[iiislii 
luogo (la in iacainbii) dì olire; e qii.".Ii) i-ai uipiu on- 
derebbe registralo nel v.ic^iUUrio, (J„vi- non ci sonj 
nitri rbe due esempi ili'l B.-iiibu. Vo^lliiiiij che i gto- 
TaDTtti pun°niio mente nU^i pHtoln gonfalone cbe pru- 
prùnentt si-juifica insegna, biuiJiera, ed ouetvina 

cordHio in qiii;5to periudo il p.jrticipio pussiito del 
yerho stare; arnie si vedv cbe in quelle conoird.mzs 
gtì «editori più che ogni ullm re|joln bjn seguitato 
queliti del buon auono, cbe in questo luogo puteu bi i) 
l'autore dire i gonfaloni e le arme eranu siate pre- 
te; ed ba voluto ooncoi'diicl a cuu ^on/o/oM, lol peiollé 
ne «oe f tb bd HioDO. 
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stale di baroni e dì duci di T'irno, morii in 
quella ■urdr^ma battaglia; e alquanti uninini 
vivi, colle braccia legati: di dietro por/immnlarli 
ni'l fuoco, quando sì ardi^sse il corpo di Pal- 
lanle pfr l'anima sua. Con questa processione 
fi porlo il corpo di Pallanle infino alla città 
Pallanlea con grandissimi pianti. E dietro al 
r<irpo veniva il suo destriero t olla via lagriman- 
r'o; e dall'altro Iato era parlala la lancia sua e 
(Ull'altro l'rlmo, chè l'aUre armi avi'va pr''so 
Turno qnando l'uccise. Passala che fu tutta la 
{TOcessione per ordine. Enea si stelle , e con 
gtan pianto gridò: « Va' con Dio, o Pallanle 
« mio, ch'io per me ad allre lacrime son chia- 
f. mato daTati ! » E detto questo, ritornassi al 
rampo sito. Bd ecco gli ambascialori del re 
latino gii erano io campo (ponti per parlare 
ad Enea. 

XLVII. l'amiateiata che il re latino mandò 
ad Snea per riamt i enrpt morti della 
tua pente, e la rUporta del pto gnea. 

Gli ambasciatori del re I^^Iino vennero al 
rampo di Enea mi rami degli nlivì in mano; e 
quando fur'>no dinanzi da lui pregaronlo che 
gli piacesse di dare pace ai morti loro, cioè di 
1-nncedere che potessero pigliare i loro corpi 
morti, i quali erano sparsi per ì rampi e p-r li 
fossi per far loro dcbilo onore di sepoltura. Alle 
quali parole il biinno En< a così rispose: « Quale 
i< inriei'na forlima in lauta guerra v' ha cosi 
« inviluppali. 1 fratini, che fuggiate di volermi 
« per amico t Voi mi pregate eh' io dia pace 
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t< a'iiKirti; cerLo io vom'i coDCcdorc questo c- 
u ziandio a' vivi; oè dod sono ventilo io (1) in 
n questo pai'se; nè vcnnlu ci sarei, se i Fati 
«non mi ci avesscr chiamalo: nè volenUcri 
« combaltulo colla mia nti', la quale dai de'li 
n Fati m'è stala dala 11 vostro re Latino ilI 
« ricevette quando io giunsi, e poi a petizione 
« di Turno m' ha rilìulato, ed bassi piuttosto 
« fidato nelle sue armi che nelle mie. Ma piti 
u giusta cosa sarebbe stala (se Turno ha inten- 
« dìm . nlo di cacciarmi di questa contrada e di 
« finire questa guerra), che ei fosse venuto alla 
a battaglia con esso meco, cioè solo, e (anta 
« buona gente non fussi^ morta; che ora vive- 
« rebbe l'uno di noi, il quale Dio volesse. An- 
« date adunque ai vostri mìseri cittadini, e ap> 
e parecchiale la sepoltura del fuoco ». Udito 
che ebbero queste parole gli Hmbascialori, tutti 
|iiini di stupore tennero silenzio;c poi eh ' s'ety 
bero guatato l'un l'altro, si volsero ad Enea, c 
il più seniore di loro, il quale aveva sempre odia 
e rancore. con Turno, ed ira chiamalo Drance^ 
rosi gli rispose: a 0 gr«nd.' di fama, maggiore 
« in arme, uomo Trojano, con quali laudi ti 
« pareggìerò io col cielo? impirocchè dirò io 
« che tu sìa maggiore o in giustìzia di vita 
«perfetta, n in arme, o in saper durare fati- 
ti ca? [2) Le tue risp^iste noi porterimo alla 

_ (0 rfi non lono venuto ib. — La congiunimne non 
f\ trovii goveiitr pniTdulj dal nè pfr proprieti» Ji iiu' 
tira IÌD};u>>, e quali dk un ;iccc<feriinrnto dì ncgaii'onei 
(a, Saper durare fatica . — Diirnre qui valr losle- 
ttere, f^frire, ed È bel moda di lingun. Nel Boccaccia 
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« nostra cittade, e k la fartuDa et dsri alcuaa 
« fia, noi t{ coDgiungeremo con esso il re La- 
te tino, e Turno si pruean:! di fare i fatti saui. 

« E SDpra qui'sio vi dìciamu che se la cìlià che 
(£ vi è faiiiia (ij inti'nrtftt- di fare, noi ci dilol- 
« [.TLiiio di arrecare i sassi colle nuslre spai e 
«a fari; le vostre mura ». Ques'.o ni:d:?sim) 
prumiscro tutti gli altri ambasciatori, e fatta 
trii^gua per dudici di si partirò» da Enea, e 
in questi dodici di attesero a seppdtire i liorpi 
degli uomini loro morti. 

XLVIII. Come il corpo ét Ptiffantt $Ut>m 

alla città Patlmtea. 

In quello che il corpo di Pallanle si portava 
alla città Pallanlea, ed ecco che la Tama di tanta 
piuntu(2)volù innanzi, e tutta la città ebbe ri- 
piena. Allora i cittadini tutti corsero alla porla, 
e di costume td usanza antica, si fecero innanzi 
al coipo colle lumiere e colle facelline de' mor- 
ti (3) accese in mano. £ scontrali ch'ebbero t 



IfoT. 38. 1eg°Iflroo; tiete oggìmat mdu'o t poi«u 

mal durare fntica. 

Il Che se la cùià che ri i folata: cioè ehf è a voi 
dtitinaia dtìfaii ; e ai ve^g^ hi nolnt i . pi^. 66. 

(aj Ed ecco che la fama di tanto piatilo. — Pianto 
in questo luogu sia uduptriito in smtimento >li dolora 
ovvero sciagura, e ai Murge chUtìmient* eh' i una fi- 
gari pmidendo l'rnélto ptr la cnon. In qnnloKnti- 
ninito pìiMla i n^irtrato nrl roenbolnrìo di Bologna 
con un solo oeniplo tolto ialìe Vite dc'Padri, e qae- 
^■lopolHbtie mtrr aa nitro. 

t3, Colle limùtrt e cUlefaeéBim dtf auriL 
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Tnijàni che venivano col corpo, si congiiinsera 
mn loro, e piangi-ndo l'un.i parie c l'altra si so 
ne venniTO infÌDO alle porte. I>a notte era già 
venuta, e le donne della ciltik si t-cero incontra 
al curpo tutte iscapigliate. E come la terra fu 
tutta piena di dolore e di pianto, nÌDno non 
putè teni rì.' Evandro che non vem^se incontra 
al figlinolo E come egli fu giunto, si gittft in 
sul curpo lacrimando e piangendo, e tanto do> 
Iure gli strinsi; il cuore, che vola ndo parlare non 
n'ebb; b vikc. Ma poi che alla fine la natura 
f^li tifile la via allo vuce. In qti. sla forma parlò: 
(I Nuli sono qiii'Sie le promesse che mi facesti 
« Fallante, che mi dicesti che n >n ti gettere- 
<£ sti alla dispiirata tra'ferrì; e non mi giova- 
« roDo nè valsero, nè comandamenti nè preghi 
« ch'io facessi; e l'orazione e i volt ch'io fcct 
(c a^li Dìi, da ninno di loro mi sono slati esau» 
« dilì! 0 beata a te.(l), santissima donna mia, 
« che non se'viva e non se' slata s.Tba!a a ve- 
« dere si fatto dolore !» E con questi pianti a 
con questi lamenti corse tutta quanta la notti^: 
c cume giorno fu fatto, gli Arcadi ed i TrojaTii 

mìera è lo sxram die /ìaccolit, lume grande; ed or» 

1, t O beala a le. — Non voglio IraliuoÌHrd' qui tio- 
l;irc dir hi voci- bealo qu^indo i piirtìctila eiclamaliva 
dWioI.nl.' conlenieaa «ì coni-mn»'' r col dafi-o, coma 
ve'lf,i in ijurìrn lungo, r ron /"nPOfiaffVo. Cui tn Dnti- 
t.- (.■f!!|ia„i.i: R^Mo te. che Mh noure marche f<x. Per 
viver mCi^lio esperienza imbarche. E n.^lU vil.n di S. M. 
VlnAA-*\eìVKEbeali alorOfCht tanto C areiarinel cvor 
loro. 
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iniieme celebrarono l'esequie di Pa11atit8/(f}. 
Da questo Fallante era denuminala questa città 
Pallantfa, perchè nascendo ad Evandro questo 
fìgliuolo della sua donna, che fu di Savelln, po- 
sagli nome Pallante, e per amorn di lui dino- 
minò la cillà da lui. Oggi si rhiama Pallai» 
Maggiore, ed è un& de'sette monti, che MOd 
dentro da Ruma. 

XUX. U cons-glio che tenne il re Latino 
de'duri coti eh» avwa tra mano. 

Tumati gli ombauisdori della città di Lati- 
rento colla risposi» di Enea, tanto dolore e tan'o 
lùmtofu m ila città per la moltlludine de'loro 
mortile tanta amariludine ed ammiraiiooe per 
fa pietosa risposla di Enea, che tolta la terra fti 
quasianimore(2;. La maggior parte della gente 
si lami nlava di quella guerra, dicindo, eh' egli 
era mi glii) la compagnia el'anoislà di Enea, che 
quella di Turno, e che sarebbe meglio di daru 
Lavinia per moglie ad Enea, che a'Turno. Altri 
v'^Bo che dieenno tutto il cmtrvio^e ip:^ 
zialnicDte la regina Amala; la quale con tutlg 

(i) Celeòraròno teiequ't ili Patlade. — L« «lanpa 
«mMUBB le^ge cedrarono lo rittyuio, ta3 qnwta A 
voce uiiicn da noo adoperare. 

(a) ette tutta la urrà fu qiuiti a rumori.. — Bmui- 
IV oltre ■tkak»tM*ignificMtoDl,Tak tuaiutlo, m>- 
■humoi^ e Jicwi ìtm-ù a rumore, tHtìt*rt a roMora, 
cn^Mo teÌi*MW, pBtlMda di liuà, di papolo. a 
^iwew* m imiMiio. Onte nelle Morie M WUrnid leg- 
ctt Ifom vtimlù aitttairt uIPmepanlo, d Imri m ma»' 
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il suo dcsicEeria' desiderava d' aver per g^ ntro 
Turno. E cosi come la cìlU stava in questi ru- 
mori, ed ecco gli arabasciadori (i), i quali j] 
di'lto re Latino di consif^lio e di volere dì Tur- 
no, aypa m.indalo al re Dionude infinn dal co- 
minciami'iilo dì quc sla giirrra, tornarono a Lau- 
rcnli». Oiii sti Ambasciatori erano siali mandali 
pHncipalnr nle pir I re cose. La prima, per ispiare 
da Diom de d Ucci>ndizioni o dei fatti di Enea 
e della sua g nlc; la seconda per domandare 
per parte di gli Ilaliaoi ajuto e consiglio da lui; 
la Ima, per fare esso il cantano diflocsiaBiUT* 
ra conlra d'Euat ed acciocdiji ^ Cam pìif 
faroreroK essi gli portarono molt'w» e assai 
presenti. E cum'eglino furono tornati, dissero 
a Latino: che ninna cosa aveano fatta p rcW 
q'iel gcnliliMiomo non s'era mosso nè a' loro 
preghi nè a'iuro presimi; ptr la qual cosa i 
Latini dille due cose facessero l'ima: ovvero di 
procacciarealtrearmie altra compagnia.ovvero 
di fare pace con Enea. A qn, sle parole il re Ia- 
lino venne meno di gran dolore (2) dicendo: 



^ - La particella « In 

liTprae si°ni&wiioni, come notmnino dia)pi% 
: HitK «wlw 4pKlU di lul waAtNMo umpcL on- 
à<- .ju> cMi, U eittà..^ td ecco gU miattùtd^, i». 
tj\ mteDdcN reco nel tKtdeiimo ttmpo gli antatda- 

(») Amttt parole il re Latino verme meno dì grnn 
oaìai^CMMane meno per gran dolore. Vedi bello 
UM della putiMlIn di in iuoso di per. Nflin versione 
di Lim mmMcrìlia ai le^ge; Ma egli piangea, e di 
^«^»^ mm poua mata faif, oioé « for grai,. 
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«le V''Kgo m>ini festa mente Gnta signore dt 
« qaes'a terra : e questo mi danno a vedere 
«t prlnripalnaeiile due cosv-; 1' una che questa 
« terr;i gli è data da' Fati, l'altra i molti muc- 
« chi di morti ch'io mi vcgf^ dìmati all' u- 
n scio ». £ d^tto questo, comandò che il con- 
siglio sì ragiinasse: e ragonatu che fu. Latino s{ 
pose a sedere in su la sua alla sedia, non con 
lieta fi-unle, tenendo la verga reale in mano; e 
posto che fu a sedere, comandò agli amhascia- 
dori che tutta per ordine dovessero riferire la 
rìiposta della loro ambasciala 1). Allora, fatto 
silenzio, si levò ano degli Ambasciatori, che 
aveva nome Vcnolo, e cosi rapportò:^ « Vedi-m- 
« iDD, o cittadini di LaureDto,c d voi tutti La- 
« tini, il re Diomede al quale ci mandaste, e 
V giunti che f^mo a lui, e toccatogli quella 
<t mano che gittò è terra la città di Troja, ed 
«avuto che avemmo la copia del parlare (2), 
« postogli in prima dinanzi i doni ed i prcsenU 
B che purlaniinQ, dicemmugli per ordine la nu- 
« Btra imbasciata ; alla quale, detto che avem- 
« mo, con piacevoli pu'ole co^ rispose.- « 0 iu- 
« Ibriunate gonli, a regni Saturnini degli «d- 

(i) Che Irma per ordine doi>emr« ri/erirt U ri- 
sposta lUlla loro ambaieiata. — Si pong» tneote • 
qgrato lii l modo itiica per Ordine, cbe or barbARiroeil- 
le si dicf fare il dettaglio, dellagliare, dettagli»' 
tameme. 

(ai Ed avuto che avemmo la eopa del pillare. — 
Duidno ctie i giovnneltì pooasn ben mnite o qilfvla 
fadù msDirra iwer la copia del parlare, cbe ralf a^er 
ia Ufom^IafaecÀià, e cbe aon i tegutnu nel vooi- 
Macia. 
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n liclii Ausonii, chf fortuna È quella che cuii- 
« turba la vostra quiute, e ch(MÌ metti' in core 
a di voler essere distriitli e disfalli da guirru? 
« Voi non conoscele chi è Enea, voi non codo- 
« scete ehi sono i Trojani. A lutti noi Greci , 
« che con ferro guastammo i campi di Troja 
m ( lasciamo slare i danni che avemmo per dicci 
« anni iniorno alle mura ) ci è mal còlla e mal 
« pigliato (1; Il re Menelao, per la cui moglie 
« nacque quella guerra, tristo e tapino ne va 
et per il m-'ndo; il re Ulisse, che fu m tulle rose 
« mio compagno, va errando per man', ed ora 
a è intorno alle montagne di MongihuHo. Ch:: 
« dirò di Pirro, ligliuolo di Achilie, che ha pcr- 
c duto insieme il r( gno e la vita? Che diro dc- 
ti gli altri baroni che sono dispersi per diverse 
« parti del mundo, e niuno non e mai tornalo 
« a casa? Agamennone, che fu duca di quella 
« guerra, fu morto da colui che gli (enea la 
« moRlie. Ed io volendo tornare nel mio regno 
« (li Calidonja f^i impedito da' Fati, che mai 
« non Ti poletlt tOTDsre; e però gitlato da'ventt 



(i) Ci i ìHol eolio t mal pigliato. — Cioè m è awe' 
noto male ed abbiamo preto Butie. Sì ouervi questo b«l 
modo che non è n-giitr^uo nel tocilx.liirio in questa 
ggW, ina >i trova solnracnte ancbe in forma Ncum, 
m» con II particello ne eaprimente la oosa dulia quale 
procede i! male e il bcnr; e pli ew^mp't nllegali daih 
Criuca sono i affi<ii-jiti: E gwirda che bene le ne colgn 
ciò* E guarda cì,c li venga bene di yr(ej<a coja (Jeilii 
qunle si i parlalo Hvanti|. ~ lo duò/io che mai non ee 
M colga i cioè Io dubiio che non ci tenga maU di 
gueita oom (cioi di qitdl* oou di che u c pafUtp ìa. 
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a in qu.'sLc conlrade, mì sodo poslo, come voi 
« vedete, a fare uoa cilli. E sopra tulio queat o, 
« terribile e spaventevole cosa m' è avvenuta , 
« che i miei conpngiii, eh' io ineDai meco da 
« Troja , nel cammÌDO diventarono Dccelli, è 
« tutta la marina riempirono co' loro lagri- 
cf mosi stridori. E però io non sono accon- 
o ciò di pigliare [Ij più briga co' Trojani; 
a cbè di quella cn io presi non me ne lo- 
ft do. I vustri doni, che di casa vostra mi 
H avete arr cali, ripurlalevegli, D dateli di mio 
» consiglio ad Enea; qu(;slu dico[chè io so chi 
« egli è, perciocché spesse volle inquclla guerra 
« noi ci provammo insieme). Credelemi che iu 
« sono etpcrto dc'fotti suoi, che io so come eg'i 
« sa tenere lo scudo in braccio, e come sa vi- 
« brare e gittar« una Iancir,e dicovì, se la città 
« di Troja avesse avuto due uomini cosi fatti 
« corno Enea, noi Greci sar<:mmo cosi vinti e 
« sconfitti da lóro com'eglino sono stati da noi; 
« chè tutte le grandi cose de' fallì S arme, e 



{l'i R perà io non umo aeeoncio dì pigliare eee. — 
Jccaneio in qumtu luogo signilici disposto, appareo- 
chiato. E «1 noti cIm è bflla luitniem di auim lingui 
evhaMneUmwDO'nKilli esempi, spi'tinl mente nella 
lettars degli elegNltÌMÌ ini icrilluri ilrl cinquecento, e 
che il IlDGijaocIa dine ^. 3. n. 6 La geme è più oc- 
eatàa a eroderà H nude che il tene E nella novelk 
9a. del Kavdllno il l^ge: lo lono acconcio di maurt». 
re a qmUa òettia, il guate ti motlra sì orgoglioso « 
tanto fiertì Ptno gli altri, che sono nato dì fuelltt 
letàatia. A*v«nHW uicora i giovMinii cba dlceù e- 



« de' fallì di guerra, che si fecero a Troja per i 
« Tmjani, sì fecero per Ettnre e per Enea ; e 
« la gran durala che fece Troja (i) per dieci 
«t auDÌ Al suto niente per open di questi diic.' 
a Questi due «ano pwe i nuggiori che fosseror 
« in Trojft, e che avevano i maggiori -aDimi, u 
« che erano più fjrli in arme: e in lotte le dìse 
a si somigliavano ìnsi^-mc, salvo chi' in pleiade 
a Enea era maggiore. E però vi consiglio, che 
a voi facci:ito pace con lui, e guardatevi che 
c( conjui voi noti vi nghiale a ballaglia. Que- 
« sia è la risposla, ch^ noi l' arrechiamo da 
« Diomcd<', o ouim » re Latino ». Appena ebbe 
compiuto Venulo di dire questa risposta , che 
per itAlo il ronii{[Uo, si (»Diiiici& un gran tre- 
mito e un gran biotiìgHare, e poi die gli enim! 
faroDO un poco acchetati, il re Latino in questa 
forma parlamentò al consiglio: a Importuna 
« guerra, o citladini, abbiamo con gente della 
A schiatta degli Dei, e con uomini che non si 
t( possono mai vincere; ti quali ne mille balla- 
« glie gli aHaticano, nè vinti si possono asle- 
« nere da'ferrì. E però la speranza che inlìnu 
a e qui avete avuta nell' arnn^', ponetela giù, e 
« in quanta raina giacciano i fatti nostri, di- 
A naiui agli occhi e tra le mani l'avete. 1^ sen> 
K lenza della mia mente io vi dirò e con poche 
« parole dichiarerò gli animi nostri, lo ho presso 
« al fiume di Toscana, cioè al Tevere, una an- 

[i; E la gran durala che fere rnjaece- — Uftam- 
pa d' Alviwpoki legge e la gran dura, m» noi ab^iùi- 
roo inttiuo in durata ytctto Tocilula dora , oooM 
rkie a dinttto. 
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« lica onlrada la qualpèabìlatadasli Atinmci 
« eda'Ruiulii questa diamo a pnsst dere a' Tro- 
« jani; componiamo con loro statuii e patii di 
« y'nen e stare eoa laro in pace, ed eglino si- 
« milmentecon noi; e in questo modo chìamia- 
« mogli nel nostro regno compagni. Se questo 
<t piace loro, mellansi in qudla contrada,e fao- 
«d«no lor citlìv; se altre contradcoaltra gente 
« vogliono fuor dd nostro paese, vadansi con 
« Dio, e n'ii daremo loro venli navi con molta 
« m«nela E però mandiamo ad Ent^a renio 
« solcDDÌ ambasciadori cogli ulivi m_ mano, li 
« quali portino questi palli, e arrechino la ri- 
« sposta, e portino con esso loro lalenli d'oro, 
« una sedia (l)realc d'avorio ed un vESlimento 
« reale. Sopra questa faccenda anco voi, citi» 
« dioi. consigliate questo che vi pare, e ai vo- 
« stri fratelli soccorrete che sono stanchi e. 
Fatto che ebbe fine il re Latino al suo dire, 
Drance, ch'era inimico di Turno ( il quale era 
uumo buono di ricchewa. e migliore di lingua, 
ma la mano aveva fredda a battaglia j. disse: 
n Cosa oscura a ninno, nè che abbia bisogno di 
« nostra voce hai detta e consigliata, o buon 
« re Latino. Tutti questi che sono in questo 
4 Gnisiglio sanno e conosctmo che porla ae«a 
« fortuna, ma ciascuno dubita di dire. Ma dia 
« libertà di parlare, e rendi ì» iato colui per 
,« coi è nata questa pericoltua ipieira. e allora 
"« diranno quello ehe eaa hanno da dire; ed io 
« per ipe sono.accowao di dire, benché egli 

(t) L* itftmpa d'AlTiiopoli ìi»*att«,l"<pwl» ««»>- 
io TOM wtim ho iIìbuiu di eoé- uiuihU 
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< calle armi mi nunsccd' iì morte. 17of vede ib- 
« mo molli dtici essere mnrli, noi vitlemiiki 
« tutta la cillà giacere in pianto quando questi 
i< tenia 1' armi tmjanc, confidandosi nvì fug- 
« gire, e 'I cieli) spavfnla coli' arme. Una cosa 
« eziandio, sopra quelli doni che hai cuman- 
« dato che si portino ad Enia. li piaccia d' ag- 
M giugn<;re, o otlim.> re Ira tulli gli allri re, e 
v Don li vinca violenza di nessuno; che la la 
« tua figliuola dia per mo;,'lie a questo nobile 
«uomo Enea, e quL'Sta pace-, che tu vuoi fare, 
« legala e fermala con fju sto elcrno legamo. 
« A che, e perchè i tuoi miseri ciìtadini, o buon 
a re Latino, in si ap-.Tti pericoli lante volte 
« gelli ? O capo e ca^jionc di qu^'sti mali d'Ita- 
f< lia. Turno, niuna salute si trova nella guerra: 
ti poco ti domandiamo lutti quanti noi: abbi 
« misericordia dei tuui, o Tarau; poni giù l'anì- 
« mo tuo (t), e sforzato vattene via: assai della 
« gente nostra abbiamo veduto morta; e se pure 
et la fama di avere onore ti muove, se tanta for- 
« liizr.a nel tuo petto hai conci;jiiila, e se tanto 
ti t' è entro in cimre di avr re qu. sto ri'gno in 

V dote, sii tu valente, e fatti col petto incontro 
« ad Enea ». A queste parole di Vranee ir»- 
fiammata l' ira di Torno, levato che si ebbe in 
ringhiera, con pianto negli occhi, del profondo 
del petto gli uscirono qu^ sle voci:« Sempre hai 
a avuta larga, o Draiice. la copia del parlare, e 

C I ) Poni giù C animo tao. — Cioè depom, raffrena 

V ardire, Vardimtnto. Si nwcrti cbt iicl vocnbalnria 
non trovasi rrgiatroto or porre già fammo, nk gorra 
giìi gli animi. 

hatti di JSnea W 
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« qnando le gn^rre hnnno bisogno dì ajilto, 
W convocati i padri al consif^lìo, [ti sei il primi 
n che ci vieni culle parole. Mi min è da riem- 
« pire 1,1 corte iW pnniU': oinir.n i n^'miri fu non 
«vai ni;iì, o mi; i:hiinii limiiio e codardo; 1.; 
« lue valentie tu le hai sc'mp"e nella lingua Ina 
<( ventosa, e ne' piedi che tu hai atti b^ne a fug- 
« gire! Tu dici che io mi rada na, ma io non 
o SODO acconcia di lasciare qriesta guerra, in- 
« Ano a tanto che il fiume Terere non cresca 
te del sangue di Evandro, e eh' ìo non lo dj- 
M a&ocia In avere e in persona, e che io non 
« ispogli (otte r arne di dosso a tutti gli Ar- 
c cadi. Ta dìd, che aiana salate si trova nelle 
« battaglie; ma questa canzone voglio che tu 
« ismemorato canti in e«po ad Enea, e sopra i 
a'fettt Suoi, e non laacìar di turbare con ispa- 
m vento e con paura tuli' i fatti nostri, e dì ma- 
«gnìficare ed esaltare dall' un lato le forze 
a ài'Wa gente due volte vìnta, c dall' altro tato 
« di vilipendere ed abbattere l' arme dì Latino. 
ut Ora a te, ed a quello che bai consigliaU), o 
a gran padre, mi tomo: se tn ninna spennn 
« bai òggimai nelle nostre arme, se così intatto 
siamo venuti meno, e se psr una volta cbe 
« abbiamo perduto caduti siamo al fondo, e la 
« nostra fortuna non può tornare dì sopra, do- 
te mandiamo pace, e facciamo croci ai ne- 
« mici (1). Quel magnanimo che aveva partilo 

(l) Facciamo croci ai nemici. — Far ercce «moIu- 
niMMe, nle oom /c éroMii in forma di croce tul 
■fMointita> di imiliàiìoM e i>re^gra,tdmtebe prò- 
prìaiuBMB fragure . Si vuol notile ebe qnertocMBipTO 



• 1*1 

«meco le faticlic d'Ila fortuna, io dico M?- 
K z^nzìo. per non vedere questo, volle innanzi 
n mnrire, r morL'ndo delle di mursii alla ter- 
«rafl) qirindo con altre arme nan la potea 
a Imertf ad En?a (2j E benché egli ci ila ve* 
a nulo mmit. non ci è venuta meno la gajjliarda 
« giuvanajflia che abbiamo «oti noi; noi ab- 
« biatno in nostro ajuta taote citii if Italia, e 
« tanti popoli: di che dubitiania noi ? E se ì 
« Trojan! hanDo , avuta onore a glovìa di noi, 
a eglino 1' hanno' ivula con motto loto sai^ae, 
« essi hanno de' morti eo^ bena come noi, e 
« questa tempesta i stalacotl bene per loro conK 
a per noi. Dunque porehi in su t' uscir della 
« porla vegniamo A vituperosa mente meno ? 
« perchè innanzi che suonùio ie trombe, ci tri.>- 
K mano le braccia f non veffgiamo Dai, che Ir 
« fortuna eoliii eh' è di tatto mette di sopr^ e 
« colui eh* è di sopra mette di tottof B se con 
« noi non sono quegl' italiani ebs uno co' Iro- 



è aceoMdo tà tmirt reglrtnto nd *oealiotBrìa <W*« 
■OBncn; c non vagliamo ruKulcrc! dnl dire che tulio 
l' nrticolo di far le croei^far dtlie iratcia aroM MOt 
non i malto ben compililo. 

(i) E morendo d*tu di morto alla terra. -~ Dar 
di morto k \a Aema wtorder», af^errart eo'derUi, 
c Ifgg inaio nel PaawTanti: Daifa «ti storto ir quello 
pan», ia quota eatBA 

(a) Quando ton altr* arm» aam la potea tentre ad 
Enea. — Tenere, oltre allflaltie Mie ■fgnificaiioniia- 
1« anabe impedirti onda quando ooa iMr» arm» no» la 
poter» ttmrt ad Enea, qui devMi Imeudere quando 
eon olire arme non pòiea impedir», ad BfM «he en- 
trane ittfMtta terra. 



« j»u,00B.iioi-sati.qiir11i che non sono eoa 
R loro: noi abluama dal nostro bto licssapo, 
« e r avventurato Tulunnio; ablùam» enandio 
n con noi tutti i nostri duci, ed i più forti, e 
« la più scella giovanaglia d* lulia; e sopra 
a lutto questo, abbiamo con "noi quella niv 
« bile vergine Cammilla reina dilla gente 
« de'Volsci, eh' ha siittodisècosi fiorite schiere 
«di cavalieri e Jdi donzelle a cavallo. E se i 
« Troiani vogliono pur me [t) alta battaglia, 
«eccomi, che io stHio acconcio a non riflularìa ». 
Mentre che Turno cosi arringava nel oonsigtio 
dinanu a Latino, i ccoli levare im rumore che 
Enea veniva dui fiume del Tivere, con tutta la 
sua gonL' ischÌL.riila, alla tÌLtà di Laureato. 

L. Come Enea venne eolie sue schiere inverso 
la Città di Laurentn, e come t Laurentìni 
t acconciarono a difendere la terra [2), 

In creilo eh- Turno arringava nel consiglio 
oinann a Latino in quella forina di' è detto dì 
topn, giunse un messo al re Latino^ il quale 

{l)£ se i Trojani vogUono par me. Ln pnrlictllit 
pure Bignifioii t„lvi.|in, .ola. solamenle; onde qui u,,/- 
me è lo sle!.!io che solo me. Mie Movtlle iintiuhc bi 
lejge nov. 48. Messire, a roi lon già falli diecimila 
ditoaorì, ea me n* i fatto pur ano. 

{*) £ come ( Uwrentim £ aeeoneiaronb a difende' 

rt la t€rra Àeeoaeiarti vaie xlcuna volw disporsi, 

prepararti, anaeàttà intendere io questo luoge. fton 
vogliamo rimanerci >1h1 Aìk, che quniio cseaiaio «k- 
nbbadiaKMu^eTeal Vw»bdlta£ cba bch « k di 
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disse: come Enea coii'tiiKa la sria gsnlp scbio' 
rata veniva dat fiume del Tevere inverso la terra, 
e cuopriva tulio il piami. A queste noT04le fu- 
rono mcontanenic ronlurbali gli animi del con- 
sigilo, e al popolo venne meno il cuore; ma non* 
dimeno presero 1' arme, e la nobile giovanaglia 
ìncomtnciA (ulta quanta a fremere. I padri e i 
vecchi slsvaDO tristi e dubitavano: chi piangeva 
e tììi gridava, e oasi diverso rrtmore era per la 
terra. Turno allora, vedendosi il bella (1), in- 
cominciò a gridare: « 0 cittadini, ragunale jl 
«t consiglio, e lodate l3paceseder>(}ij!i ccoculor) 
■ vengono eoH'arme nel regno s. E seniui dir piiì 
parola, giltasì fuor del palagio ad ordinare la 
guardia della cillà, e per uscire di fuori cuU'ariDS 
in dosso roniro ad Enea. Il re Latino, tutto tur- 
bato nella mente, lasciò il consiglio e gitlossi 
in camera accusandosi sè stesso, e pentendosi 
che per ta sna bella voglia (2) non area ricevuto 
per suo genero Enea. 1 Laurentini curruvanu 
alle mora: chi guardata le porle, cbi portava 



Jl) Turno allora Mdendoà il Sello. — FtdTil il 
o, t rtdere il Mio, «.•l°iino eonaicert la congiuii- 
tura, osieniare F occasione, vedersi preseaiare C op' 
forianilà-, rtl è bri ninilci di nnilni lia;;u^i. Questo 
a^iupio sHreiihi' d.i iiggiimgrrr n^lì :duì rrgiatralì nel 
Vocflliolurio, dovr uri solo «■ ne ii-g(.e del Uecento 
ai Miilleo Villini, 11 quiit,> dice cosi : Ftr la qual ri. 
sposta i Genovesi sdet^rnirono, e disposero, ove li vtde^ 
tero il bello, dì /are danno ai Fenezìuiii in mare. 

(a) Per la stt.i Mia voglia. — Bella vaglia ijui pi* 
re Min ^er mleitcieri, di piacere, nella atrwo Mali- 
menta in cbc • igliono usare di buona agliai 
ma modo wa è Rgtatrji» nel TvoMm. 
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Bassi alle mura, chi bolcionl, chi hnlcstre. chi 
8) argo mei) la va con una cos;i (i), chi ron un'al- 
tra. Le donne e i fanciulli stn^.'mu in sulle mura, 
e l' iillima fatica chiamava ogni gmli alia guar- 
dia. Ma la troinbflla, che andava per la Icrra 
EDnando. delle un mal segno, che ella faceva un 
verso fioco , come la voce dtU' nomo infred- 
dato (2]. In questotantonimorc, lari-ina Amata 
ron moUìtiidinc di mslroae se n* andò al tem- 
pio di Pallade per pregare per Io s'alo delta 
terra (3 ; c con lei andava ta sna figliuola va-- 
pne, cioi Lavinia. la qaale; considerando che 
ella era cagione di (anlo male, portava isooi 

(i) chi èotcìonì, cK èaltsirt, chi d argomtntmaeoH 
vna cosa ecc. — Bolcionc è sirunimto nntico nillitHrv 
per rompere If niurnglie. Balestra er.-i miche un istru* 
mento dii gurrm per iscngiiar saelle. Argomentarli 
tieulr. pn». vale prepararli, ingegnarii di fare onA 
tosa. Onde rAi si argomentava con ima cosa ecc. guì 
«ignifiwi chi inge^navasi con una cosa, e chi con m 
ultra. Il Booo^iccio nell'Ameto disse; Le amili eoM 
n-hifando, alt alle di lalir ji argomentano. 

{») Che dia faceta un <wrjo fioco, come fa la vott 
dinamo infreddato. — Feria, oirre rI canto degli 
Hcorill, VBle R «ifcnificnTB oj-fo di canto o di tuono, 
onde •! »em della iromèerfa ligiiificn il suono dellit 
l'ombttta. E fioco è lo unta ehr rauco; ed iionio io- 
freddalo, Tale aomo preso da catarro, che dicroi an- 
che infreddatura, 

(3, Per prefare per lo stato della terra. — Stato 
oltre Beli nirri signiCcHii esierc ed Hncbe saltile, 
snlvetoj, comi- in questo luo<!0,e nel Petnn» IcU^ 
■no: Cnnz xg. 3. 

Ben prwi-iile natura al nostro italo. 

Quando deWMpi ichermo 

fotf tip mi ■ Ift Trdeiea nMi» 
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béglì occfai per terra. Ed'enlfale cbe fanno, 
lime nel lenóiio, vaponodo tutta ii tempìu eoo 
rumo d' incoiso, i;ridavBno ad alta voce di- 
ci ndo: a 0 armipolenle comballilriw che se' su- 
« fira le halli^lii; vi rginia MiTiiTva, rum- 
« pi cuti la Ina matiu la lancia di quislu la- 
a dronu di Troja, il quale è venuto per rubare 
a questo regno, e lui dinanzi alle nostre porti: 
« istramazzi si che dia della bocca per terra ». 

Turno poi eh' ebbe ordinalo la guardia della 
città, s' apparecchiava d' andare alla battaglia,, 
c asdara con quel rigore e con quella gagliar- 
4ia che va un caTaUo scapestrato e sfrenalo. 
Ed ecco, ch'ebbe scontrato la reina Camaiilla 
colla schiera di^' Volsei. la quale, come Turno 
vid.', sitliisii dal dvslriere a terra, e tulli i suoi 
cavalieri Uccru il simigliatile. E come ella fu 
smontai!) disse a Turno: <i S mn dubbio, oTur- 
c no, se (iiiucia e speranza debb' essL-re n.H'an- 
« dare incontra alla schiera de' Trojani; io sola 
« mi voglio m.tUre conira lutti ì cavalieri dì 
« Toscana; lasciami andare me .sola, e tentare 
« con la mia mano i primi pericoli della bal- 
< tagli»; e la ti sta' qui a piedi e guarda le 
« mura ». A. qaeite parole Turno, tenendo gli 
occhi nella terribile vergine, disse: k 0 vergine, 
« onore e tnlleiza d' Italia, quali grazie ti posso 
« rendere pur di questo che hai dello? Ma da 



(i; Che le'sopra le battaglie. — Euer lopra^ vale 
SOjiraiiileiiilerc ; oiiile elle se sopra le battaglie, vaia 
che sopraiattndi aite òallaglie, che Mi la dta dtlU 
batlagUe ; e si noti cbe qu»u è liella inmìera di no-, 
MnfivcUa. 



« che qopsla animo hai dì partire meco qiiPsU 
9 raticii. Enea, secondi) che ci è rapp >rlato p?r 
cnoslre spie, si ha falte due parti dilla saa 
« g'ntc, r una parie da cavallo manda per >I 
« piano, ed egli con 1' altra se ne viene per li 
et giogo del monte. Plt la qual cosa io vogli» 
«andare e porre un astiato nella selva, per I.i 
« quale parte egli licbbe venire, e lu va' per 
« r altra via del piano perla quale viene 1' al- 
te tra gente, e fa' quello che a te pan .- tu hai 
«t Lece la gente tua, e anco sia teco Messapo a 
« le schiere Ialine ». Ma innanzi che utdiama 
piò oltre, pognian» qui cone fu alIevaU all'u* 
me (i, queMa nobite Cammitla. 

U. Com la ninA Cammilla fu ailevata 
alF uso arme. 

Questa mirabile foramina, di'lla cui virià 
già dello in parli' di sopra, fu ri ina d'unregno^ 
■1 quale anlicamenlc si chiamò il regno de'VoI- 
sci; ed è questo regno insù le montagne di Canta 
pagna. Il aao padre ebba nome Melabo e tasoit 
aàdreebbebomeCasmilla, e la principale città 
del regna ha nome Priverno. Ora avvenne, A» 
esseodo nata questa fanciillla, queste re Htitabo 
pn- invidia, perchè tra i^lto nubile e allo a 
potente BÌgnora.^ fa cacciito dd refpwre fai» 



(i) Comejk alhraia M'arm- — l« iDinipa A* Al. 
^npnfì cem» fm tmricMa td aìlmua. • «ul 

«Uitamo lobo quel marieola ; pproccbè tmtriaart tik 
Mitlineuto dt oBetare or non a adcfcoM^ibe ilf . 
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sua cacciala si di subito. chL- in su quell'ora cho 
i Privernali K'varono il rumori?, egli non potette 
p^gìiarc né ricoverare vtTtina cosa, se non se ta 
fanciulla e un lanciotto ()).Di sola ta fanciulla 
eiibe cura (2j per il grande amore che le por- 
tava, e perchè non aveva altro fìj;liuolo nè ma- 
schio, nè femmina; e per amore della moglie (la 
qwrie «vera nome Casmilfa i pesete nome Cam* 
Bill», carandone Yette. E fHgg(.-ndu con essa 
in collo in verso le selvatiche montagne di sopra 
a Priverno, ed i Volsci a cavallo e a piedi tr- 
ticndogli dietro, giunge ni fiume Amaseno, il 
quale riboccava lia ogni ripa, pTcbèeradipoco 
piovuto. E giunto chu fu alla ripa, veggendo il 
liume grosso, non sapeva che si fare, che nè 
passare poteva lenendo la fanciulla, nè quivi 

(i) Se non se la fanàuUa e an lanciotto-- — La-f 
ciotta è :ist» dn limcli>rc. 

(a) Di' sola la fanciulla ebòe cura. — Osservino 
qui i giovinetti rbe unosoritlor min Kiìchiio in questo 
luogo HVrrhbe di-lto della fanciulla solo o salirmeirte, 
e non gi^ di sola la fanciulla, il Crs.<ri nelle aav. Aoaa 
giunti' al Vociilinlario ci fa ao-iperr, efae il noma jo/o 
iJom hn h fona dell'Avverbio Mfo, Jatanwntv, e eh* 
quando Ma cosi ndopemiii si «tiolr Record -re ool m> 
«tantivn nr\ p-nete e nel numero, onde nelle Vite Òri 
SS. PP. si lisge con sola forazioM gli h^à, si che 
ecc.. .. K n.'llri norhi dì GmmM e KirU-Mn aiicoit 
non si tengono soli a queslo. Sci;;giiinnp|o sttsso dottii 
soriltore che kijgendo <;IÌ niitiir: lo*(Mni gli pFire dì 
livi'r vi'diilti che questi Binino meglio mellere il nom» 
solo inuj'nzi al sostantivi! ubr dopo, e che perciò Dan>> 

E V Alino Sordelto in terra fregò il dito, 
D!etii4o!v«di tota questa riga 
JTm ranhirttti *yo fi tot pmti». 
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poti v,i ;)speUare il mancare dell' acqua, per la 
mole» ffvnle che gli pi>g^iava addosso. Ed icco 
di suImIo vcnirf;li im pcnsieru di lanciare la 
fanciulla dì là da) fiume, e poi di ini'Uerii egli 
s passare. E tenne questo modo, ebe egli prese 
la fsttriulla e fasciolla in una acorta di sughero 
( che la contrada era Inlla piena di selve di su- 
ghtri \ e poi che 1' vbbc così fiisciiits, la legA 
all'asta di'l lanciofto clic ;ivi'va in mano; e 1^ 
vandtiìn in alto con la manf> dir il la cosi orò in- 
vtrso il cielo: « 0 chiara DeadL-' boschi, verf^ine- 
« Diana, io che sono padre di questa raucìulla 
« a te la db, a te la raccooiand», a te la voto io 
« lutto il tempo della sua vita; pigliala per tua 
« serva (1). o Dva celestiale, gimrdala in questo 
« cammino p;:r il quale a le la mando pi r l'ac- 
tt re ». E detto questo lanciò ìl lanciolLo culla 
ranciulla su per il fiume all' allrn ripa, e il lan- 
ciotto cadde in un cespuglio sema fare ui'ilu 
nicuno alla faneìulh. E come h funciulla fu 
lanciala di là dal fiume, ed ceco già la gente 
m supriiggiiinla addosso a Melabu: e M^tabo 
veggeodo si pnsso la-gen'e, ai mise a pusara 
il fiume, e passollo saaoe salvo: e passato che 
fu, prese la fanciulla e ricovrò in su le alte 
montagne, nelle quali non aveva nè cillò, nè 



(i) Pigliala per ina serra. — La »t.mipa à' Alviso- 
pnii Uggì: f/er tua seivìgiuU: imi uui o libiamo collo- 
piilo in piè dell.i farcia dri libro questo loiabola 
rat TÌclo e (ili non adoperare. Non prriiinio vogliMna 
che Kippluno i gìovancili, che ora quuU voce i ado- 
ftini» in ToMUDn per liinoiare i tervi dtgli spedati 
0Umauekt: mn Miate, i tormni td > tornerà. 
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castella, nè case, né telli (1), e quivi « pose iid 
abilare culle Bere salvaticbc Inquesle cosi TalU 
contrade nuirl la sua fanciulla con latte ferinu, 

mungradolc in hncca le poppe delle cavalle sal- 
valicho; e sì liislo rome ia faiiciiilla polè fcrmitro 
i pit'di in lerra. ciiii lusto il padri? U' pi>se in 
mano un lanciollo, i: a willi» lu pose 1' arni e le 
saette, od insegnatale lancìan' e saellart'. E come 
ella veniva crescendo, cosi l'avvezzava a sari- 
lare con la frombola le grù, i cigni, e gii altri 
ucalli; e bi'nchè ella stesse nelle 3<^^lve c nc'liu- 
scbi appiattata, la sua fema non poti slare na- 
costa à, che di lei duo si ragionasse [3j eiian- 

fi^ Pfelle filali non aveva nè cilfà ecc. — Eto un 
nlrro eseoipio dr\ verbo avere in iuogo del vrrbo ei- 

(a) La sita fama non potè stare nascosta si, che di 
lei non lì ragionasse ecc. — Pon^juno ben menlt i 
Ilìonnrtrì » qnrati do* ÌDcìri, r primnmente ni primo 
dove li wrbo stare è «dnprnto in seniimento di ri- 
manersi ntlio stalo che «itriha, di durare, conservar- 
si, e la sua fama non potè stare nascosta., è Io srruo 
che non poiè rimanersi nascosta ; onde ntl Boccaccio 
leppiiinio g. 5 II, (). La donna disse dfratelli : io vo- 
lentieri, quando ri piacesse, mi starei [ cioè vedova co- 
me sono); ma se a voi piir pace che io marito prenda 
tee- Nei secondo ossprTÌno «he niiincn il verbo che 
Blgg* il ragionasse, e che però àet ripetersi non potè 
ilare, e suppor cbe si dica non poti stare che di tei 
jiOtt ti ragionasse. Aiicoid vuoisi ouervure cbe in que- 
BlO «econdo inciao il verbii fiore è ndiiperiito in isc-mn- 
bio dtfl verbo essere o avvenite, di cbe ci h» molti e- 
snnpi nei claiuici seriltori; ed ;ippre»so il Firenluoln 
nell4 ooiDmedin della il mog/iazto, cioè il mairi- 
putnlo, IcKitiiiino: Ditemi in che modo sta ehe Jifansa 
»afrattÌlo di questa faafiidta. 
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dio per ftitlB Toscana. Onde molte donnehde- 
sidenivaiio di redere e di avere per loro noora; 
ma élfa essendo cuntonla dì servire a Diana, a 
cui il padre 1' avea votHla^t).sludiaFasulameote 
a guardare la sua verginila u a darsi allo studia 
di-lla cacccìa. Ma poi che ella fu retnmina falla, 
ritornò nel suo r gno e fu fatta reina, e pi-r noi 
nimpere il voto del padre mai non volle tnarila 
Il suo diletto, e 'I suo studio non «.-ra se non ia 
arme e in cavatif, ed era d prò' d.Ha persona o 
si valente che niun Dcmu) in verun modo in 
fatto d' arme li polera con lei ed al suo e- 
sempio molte nohìK donzelle del ano regno si 
delit-ro a manldnere viTisinitade e i studiare 
neir arme. E con quusla gi-nle venoe coDlra i 
Trojani. 

IJI. ComeCammilla andò ineonfro alle lehfert 
de' Trojani, e 'l grande guasto che ne fece. 

Cammina poi che ebbe udito il detto di Tuma 
rimoniò a cavallo, e con molte schirre de' suc^ 
cavatii-ri e d< Ile sue donzelle, avendo seco il re 
Messapoelescliim' Ialine, vigoros^imcnle si miss 
incontro alla gente trojana, e incontro ai duci 
di Tojicana, c incontra a tulli gli eserciti iquati 
Enea faceva vruire per il piano inverso la cit'à 

{l) A cui il prvire T atea votata. ■ -\\ verbo (Wo^a, 
chp gli nnliclii disnero anrW botare, in stliin signifi. 
ffliionf come è iidopcmto in (lurstn luogo, »»le oM/i- 

' ^ (9) Clie min uomo in veran mudo in fatto (T arme 
m pota/a con Iti. — ■ Poteni con alcuno in alami eota 
Wfgoter eompetfre tm uhm»^ 
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di taurento, mcnir' egli se ne andava eoll'alin 

geole su f^r il giogo del monte. I Trojan!, cut 
duci di TosraDa, iil- vanivano ordì nata minia 
srhicrali con cavalli p;;igliardr, e con arme ri» 
spirndcnii. I campi risijiinavano pi r il fr mila 
à<.-' cavalli e rispl< nd. vano lutti delli' belle armi, 
che erano luUc ad oro. Ed ecco, come l'una 
parte scoperse l'altra, ciascunaparleincomiacià 
a scuotere K' lancie, e mcIterL' mano alle spade 
ed agli archi. E venendo con grandi grida l'tina 
parte incontro alt' altra, qriando furono presso 
ad una hairsirala (1), e I' una parte e l'altra 
stelle fL'rma; e poi che furono alquanto cheli, 
r una parie e l'altra di suhitoinconiinciòagri' 
dare, ti colle gridn incominciarono a saettare 
d.irdi, lancie, vcrrnli ;2) e saette in tanla quan- 
ti'à, che il ciclo era dall' armi annugolatoeper 
r aere parea che nevicasse, tanfe arme piove- 
vano dall' una parte e dall' altra. E cfjsl saet- 
tandosi I' una parie con 1' altra, mnovesi di su- 
bito un cavaliere d Ila genie di En<-a colla lan- 
ciain pugno inverso la schiira di* Lilini; ed 
ceco un cavaliere uscire djla scliiera dc'Lalini 
c-jlla lancia simigliaTiIemenle in pugno e ve- 
nirgli incontra; e percolenilosi in^^inni'. il Tro- 
jano giuò dalla sella quel ea\alitrf cnn iineolpn 
della lancia che glid-llc m-l p.'Mo morlalu; p r 
la qua! morir turhalr i Lnlini si di lU ro a Fug- 
gire in Vtrso la terra. Allura il principe Asili, 



(l) UnalaieUrsta.— VhIp innca loiUanaiaa quan- 
ta paà tirare una baivscra, e dici-ti ancbc un tiro di 
Miara. 

(■>] ferrjm è yooe «niici^ d é um kha di dardv' 
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aspro cavali^ di arme, colla s^liiera d>'PìsnaI 
e degli Altri Toscani pinse addiisso ai Lnlioi e 
rincancii)l)i inlìnDalle porle (2). Mn come egli 
fu presso alle porle, i Lalini presero vigore, e 
vols[endosi a loro, gli rincacciarono addietro . 
Asila colla sua gente ora rinculava addietro ora 
si rispingeva innanzi, e faceva come 1' onda del 
mare, chi: percuote le piagge e ivi rinfranta ri- 
torna addietro e cosi due volte percosse e 
due volte tornò addietro. Alla ter?^ volta, av- 
visati ^) r una parte e 1' altra a battaglia di 
|Heno convegno eombalterono a mino a mano, 
cavalicro con eavaliero. Quivi fu una dura ed 
aspra haUaglia, e grande mortalilà di cavalieri, 
impcrciorchè niunofu che rivoljitPssc viso. Quivi 
!^ fecero i mucchi d' arme, e dì cnvalli e di uo- 
mtiii morti, e itavatw mescolati insieme i mezzo 
morti con essa i morii. VeggLWla questo Cam> 
mìlla trasse It, e iDÌsesi in battaglia. Ed ora 
senza ninna fatica laudava dardi e lancie, or a 
due mani menavi ima scure, ora metteva mano 

. (I) JtìrmMMalb' infimo alle pone. — Rincacciare 
«hIc respingtrt indietro per fona , dar la caccia , 
farfugeire. 

{%) Jji7« coUa ma geau eoe. I giovuoi pon^nno 
ben meote bIIh glande belleou di questo luogo. L'ef- 
ficacìn, I'eTÌdeniii,ln gcaii» dello itile degli eciiunrì 
del trecento si cervLerebbe in*.ìno nrgli initor! degli 
nitri lecoli. E però con auni buon giuKiziu dissero 
r Alfieri e il Giordani, che quegli che a\ dellatu del 
liuon iecoln tapih aggiungere quel ae^treto lilo e lega- 
mento che ad tuo mnnca, s riempirrt» ili p«ncieri, 
ttA ceramente dì quelle pcow, che mai non potrnniK» 

(3j émmto. — ljeg%*A In nota I. p^, i3. 



all' arco ed alle saelle, e n'an culpa g![(ava in- 
darno; o se alcuna volta fosse cacciala, o ella 
p^T iadiistria volesse fugi^ire, saellava indiolri) 
e nian colpo pittava indarno, nè le retila mai 
fallilo- E sempre d' intorno al «io destriero e- 
rano doni:ellcd:)tte ed ammaestrate in ogni fatto 
d' arme, lo quali la servivano in ciò che si ri- 
chii'de a biillaglia, E siK'zinlmrntt' orano intorno 
ad essa qiiallro niibili verdini di'putate atlasna 
piTSona e guardia coli' scure in mano; ciò erano 
Larina. Tullia, Alca e Tarpoa. G)n costoro in- 
torno andava tagliando ed uccid 'ndo la gente 
di Enea, e non era veruno che con lei potesse 
resistere, e quanti colpi dava, tanti bravamente 
n' uccideva. E come ella andava facendoqueslo 
fracasso, vide un cavaliere armato tulio quanto 
ad oro, il quale aveva di sopra att'arme un cnojo 
di giovenco, e in capo sopra l'elmo una testa di 
lupo colla bocca apurla, ed lt<i sì fjrande che 
col capo sopraslava lulli gli altri. Invaghita 
Cammina di dargli morte, gli disse: « A com- 
« battere con fiere, credi esser venuto, che sei 
«coperto di cuujo di fìer^? Io voglio che ta 
a porti novella all' infernoicome tu abbi rice- 
« vuto questo colpo di mano di Cammilla ». 
E dotto questo punse il destriero e ando^li ad* 
dosso e caccrollo morto a terra d:^! cavallo. Poi 
volgi'ndosi piT il campo vide duo grandi baroni 
Irojani di grandostalura. Lascia slarc ogni gente 
i' p.Tcìrole a costoro, e come fu giuda a loro, 
d,.'tte un colpo air uno, cha aveva nume Buio, 
tra il capo e '1 colio, e ad un colpo 1' ebbe uc- 
oso. Ycggendo questo il cooHKigao, che aveva 



ICO 

Unni'" O"^!!!*!), (ii^tU'si a fiiRKirf [fj; Cammìlla 
Vi ggi-ndolo fuggire U-nni-gli dietro. Qni Hofiig* 
giva quanto poteva, ed ora andava in qua ed 
«ri in per farla stancare; ma ella ooo ca- 
'Tando d'afbfflw. lauto lo (egeiti. rhe l' ebbe 
{(iunto, e di-itrgli un colpo sopra l' elmo, Che il 
Tesse infine rIIu gola. Dip oi questo, le venno 
a mano tin cavalieri' ik'l m mti'AppmniDa molto 
bene a cavallo e Itene armalo. Qin.'sli comcTÌde 
r,amniilla, rhe gli venia adiios^u. si brigò di 
fui^re xlìnanzi, ma poi che vidi' che il fuj^gire 
DOD gli valea, si sbngi'i di volerla ingannare con 
parole, dicendole: « Ch:: valentìa è la ina, o 
« femnina, che ciò che tu lai, il fai pi i bonlà del 
« buono e forte cavallo che hai soltof w tu sci 
« coti valente come ti tiesi (3). ìsohmiU di ca- 
« vallo, e facciamo insifme tu ed io a piedi; a 
• conosci rat-^rhi di noi dui' n' nndrà onurato 
A cpii sl- piirol. Cnmmiilii ;ieei sa ili Turore e di 
aceriin dolore. s?i!!/i-i iiiOiHiiin nle a terra del 
fli slrieru, e arr c i '-i !o seinio in braccio, e mette 
mano alla spada. Ilgiuvane, come lavidealerra 



(i; Detteti afiiggirt!. — Il verbo dare innnnEÌ agli 
infiniti lìjinifìcii incomineìart, imprendere ; ed i tiimA 
"bai modo di lingua. 

M Come tì a«m, — Tenerti arai. pota, e tenera 
nlt. oltre alle Min' si<>niGcizi'>iii Tiil;!ona avere tttmtt 
■e ripiuaiìone di .-è e di altri. Onde il Bocrnccio dine 
iinv a. oinn,. 5, Ch> è reo e buono è leniUo. può farà 
il 'Itale e m» i cr d«lo iNun vo^H.inio l.,sei;.r^ ."^iwer- 

voixiboLirlu; dnppiticliè Ini quelli allegali per dirhlii- 
rirs leuerti nciU. puM. JMi c« M Iw kIcuod del ue- 
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3 piedi, ntiiis:..' i; ct u.ih ih U)i /a.c ;ilV, (iiiiiiiro 
p.ileva Im;.'2-v;i. Mini ■ i.;immFii;i si vnu' itr^nn- 
I -ila, inoiminciii h iure irivrr.so iii tniuiciii: iiii- 
piva: " Poco ti larra u tuo inganno: quL'siania 
K f,ill,icia non u rimenera a casa lua c. E di- 
d'nfio qucsio lenarzii dietro imia quanta »ff j- 
rata (lì. con pirai icgzuri che parca che va- 
).i3se. È pHssaia che zìi in dinanzi si rivolse e 
presegli 11 cavano per n ir.no. c annooKfi di 
strappo 

melo s[i;Mvi(ru ixn eli' n;i liresii u ciiripiiin,! 

I ritta la 

fquiircic 

tutlo il i'.'tm[i'i s[i;tr[>;i::u;iva in (ina i' in la. v t-j- 
^end-» : 
Agi lina 

dare c ni;i-isimarii('Jiii' innjnira di' losfuu. oi- 
ccndo: « Che paura è questa, o dolorosi Tosea- 



(il Tuir« quanta affocata. - Affocato è )o stesso 
rhe infocalo;^ \f»,g\^a,o nella viia .li S. Gio. BiiU,/,!- 
veUaro„o d> l„i q„a>, come ,u,m,m affocati ,1, fcr^^re. 

i2) E dandof^li di strappo, — Quc-sLo modo ili diie 
dar di strappo non è registrilo nel voc:ibolario, riè ni) 
MtViene d'Bvcme mai trov.ito nitro esempio; ma DDri 
potunto non è ccriiiinfiile bruita mnniera ài àirr, e 
•doprnlo a lempo ed a luogo e con giudizio poi rebba 
■Ter buon furbo, 03me io qurata sorittuni, dove non 
v»le altro chi- strappare, onsia spiccare, torre am vìu- 
lenza, ondr* dandogli di strappo deeai iulrnclvre jf/'s/i- 
pandiilo, togliendolo con violenza da cavallo, 

(3j La geme in yolla. — Essere in polla, mettere in 
rolla,,y^n\ùc^f„ggire,f far fuggire. Onde le^gia- 
mo iippresso Bio». Villani; Ma poco diiroroBo esitai 
che già erano in tolta, ed incontanente furono svon~ 
Jitti. 

PaUi a Enea li 
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• nif che codardia i-qnesla eh" av.leno'voB'rì 
« cuori? Una feibmina, o sciagnrnli uomini, ha 
a messo in volta luUc 1^ vostre schiere? a che 
« fare portate i ferri in mano? a che 1' arma 
n indosso? Voi non sìlIc cosi vili, né cosi co- 
II d,irdi al mangiare, nè al b:Te ! » E con quc- 
la voce confortando la gente si mise n.'lla bat- 
, taglia; c fu da cap9 ricominciata la pugna. 

UH. la morte della reina Canmilla. 

Entrato Tarcone in battaglia per rinvigorire 
]e schiere Irojane e toscane, eh' erano in volta 
per quello che Cammilla faccTn, dt^ttusi addosso 
;i A', naio di Launnto, e giUogli i! hraecio in 
rol'o, e Icvullo (klla stila del cavallo. E come 
egli andava coli' occhio ccrcandi) per quale via 
gli potesse fìi:cnri; il ferro addosso, Vennlo si 
avvinghiò (1} con esso lui, c furono insieme ag- 
;;ruppati, e fu tra loro quella pogna eh' è tra 
l'aquila e la serpe, che quacdo 1' aquila pfgHa 
la serpe e portala in allo, la serpe si a}uta or 
coi dami mordendo, or colla voce fischiando, or 
colla coda avvoig^'udola alle gambe e a' piedi: 
p r aquila dall' altro lato, pizzicandola lo toglie 
l'orgoglio; cosi facevano questi due. Ed in quello 
che questi due si uccidevano insieme, un to- 
scano, che aveva nome Arunle, aveva gli occhi 
addosso a Cammilla, guardando ciò che ella fa- 
cfiva, e Benqire le Badava dietro da luqgi sco- 

(i) Ji imiitgkià. .i^<jlmiigh'ar*, ed tminghiarm ^ 
I che Miriveri ancbe avtnnek'art, é lo ttesao cbc ttrin- 
g^fMraeeiarto legarli cMidcuiit. . 
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sl^lo da lei, avvisando se in alcun modu la pj- 
li'SS'j culpir£(f)i ma non urdiva di passarle di- 
nanzi, imperciocché ella sqLiariava, i; dismem- 
brava chiunque a mano le Tenia. Ed ecco in 
quL'Ilu chetila andava rotando in qua e in là, 
uccidendo e abbattendo la gente, vide un tri>- 
jaDo ìd ui un grosso cavallu mverUto tutto ad 
wo, ed egli aveva iadosao le pth belle armi e 
le più risplendenti e le più ncebe tbS netsun 
cavaliere o barone di tutto quel campo; ed al 
collo avea un turcasso d* oro «uà ud arco e con 
saette tutte ad aro. Allora Cammilla invaghì di 
quelle armi per la sua sciagura. Le voleva p.<r 
appiccare nel tempio di Diana, per cui amore 
manteneva verginità; ovvero per avere qud- 
]' arco del quale ^ invaghh e solo in questo fa 
filmina. Lasciò stare tutti gli altri, e dicssi cieca 
cacciatrice a cacciare costui per il campo. Qu»- 
sii, non avendo ardimeota di eunballere eoa 
lei, fuggivale dioaaii, ed ejlp aHda e desiderosa 
di quella preda, cioè dell' oro che quegli aveia 
add .Sin, lo seguitava e nua si avvedeva di quei - 
V allru toscano Àrunte, cbo le andava pur dietro 
p«- darle morte a Iradlai^o. Ed ecco, come 
ella cacciava cohu, Arunte quando li vide il 



(i ) Jmn'iaado «t tn atam modo la poletse colpire- — 
Jhrisare olire agli nitri suoi si$;iiificuti Tile Mcbe 
squadrare, adocchiare, appostare. Oait Duate dÌMa 

Oua/ soleaao i campionfar mdi ed unti 
Mvisando lor presa e ìor vantaggio. 
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bilo (1 ) allò U TatKÌa « iìlialta a Aae mesci (9^ 
(ktme la lancia andava per l' acre, al suonò che 
fila fece, tulli i Volsci ronverlirono shocchi 
di paura, gridnndo a Cammilln; ma 'ella 'Ta si 
inlcnla a srgtiilare pur colui, che ella non lidi ìt 
grido di^' siiui, e non s' avvide della 'ancia quan- 
do cadde, in fino ehe non la ebhe nel peito. 
Quella lancia cadendo 1' enirò tra pias'rae pia- 
stra deith corazza e liccossele nella puppa manca. 
A. questa colpo corsiBro le sue donzelle Lutlc spa* 
Tentate, e vedendola ead^ del destriero la ri- 
ctreUero Ira lo bracda, acciocché quelle nolùiì 
carni nontoceassero terra. Arante vedi-odoCaio- 
nilla cadMre, pimo di sparaito e di lelisia in- 
«eme, si dette « fafgìre: m una delle ^nlle 
di (Emilia, poi cbe ride la soa/laDDa ferita (3). 



(il Quando ti vide il bella. — Bello Adoperato ao- 
MBntivnmi'nte, oltre alle altn aigailiciiziDiii, 4Ì dica 
■nelle per opporirinità, occaiiotit, come in quello luogo; 
onde quando li vide il btUo, ti dctt inteiKlrre ^uaudo 
ti vide r opporruniià, C oecatianB. fld SMoiiMile del 

^^Ji^la spada, e quando ndaUb^U», 
Tira fendente t in meno glirla tagliti 

(a) J due rweid. — Qufsto luogo cB<- è cìlsto ao- 
(Ak diii vocabolario non >i può ageTol ibi-hit dictiianre, 
ilnppoichè dallo CruscH é rifrritaiilquontu divpnHimn- 
tr; cbf ivi le^guii n questo modo aìzd la lancia e 
^irfolia a Dio la rivegga, e vale g.tlure una co»a in 
precipito, e in malora, ma non piire cbe queat» aigni- 
iir-aziuni' ijuiidri bene ìn questa luogo. 

(*] 4 dot roveici signitica, a due inani, polle lull'a- 
Ma B una certa diatanHi, b dritta col dncao per di Mi- 
to, In aìniatn col douo per di *^^^<''" 



13}J^«M dama/trita.'— iMma'tdtn «gh altri 
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non dkDÌM iiiat(ttie1l'AraD[r,finbti6rilecitt(t} 
in su an miinle dov' era foggilo.' Cammilla pN 
che fu in braccio drile siie care dorwlle, ella 

stossR prese ta iROcia piT cavarsela del pi-tto; ma 
ravuiidoscla, il fmo le rimase nelle coslnli', on- 
d' L-lla SL'nUndDsi venir meno il cuore chiamò 
Acca, eh' era mnltu sua diletta cumpa^na, e 
disselc: « Acca servila mia. vaitene a Turno, e 
n dagli qiii'st' ultima imbaiiciala, che mai non 
c ne debhe avere piii niuna da me, impercioc- 
« chè io mi mnojo. Digli come io sono moria, 
« onde egli entri a guTrrnare questa guuira e 
« guardi èene la cittì, »\ che i Tro^ni non 
c v' entrino dentro: e digli da mia parie, che gì 
« faccia con Dio (2), eh' io me ne vo nell' altra 
« vita " E detto questo, 1' auima si parli dell<: 
carni, e fu moria 3). 

Morta Cammina levossi un grido che andò 
Qnu alle stelle, bi sua genie piangendo, e la parta 

■voi lìgnlflcttl vale anche dgnora, padrona , come in 
i]DCito luogo. 

^1) Non dimise mai qiteW Annue finché t uccise. — 
Cioè non laiciò dì segiil'iire e tenne^li dietro- Si noti 
cbe (luvslo rwinplo è aWegam àMiCrah. :i pei dlcbla- 
rare li yerbo dimettere nel «igoilictfto di Iralatciare, 

{t. Che si faccia con Dio. — Farli Con Dio i moda 
pròprio di iiuslra favella, e dicrai da colai il Ifmi* 
•i parte o va vin a quello clw mtì. Ap{jm>M> al Sbc- 
chriti no*. i5-j. leggiamo: fatevi con Dio, e drmenon 
fatt ragioae. 

(3i 1^ ■l^iinpii di Alviwpoli qui legge e fu transita 
ch'i vor latin», e propria mente panicìpio piuiita 
dal vertio transirt, the aigniGca.fMUors, marirt, ■ 
«un • om da adtfMwa 
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àivcr» ridendo. Tetti ì Tn-jani c i T.;scani 
tulla schiera di ETandro, s) si strinsero insieme 
per dare addosso a' Latini e a' Rnluli e a' Vol- 
«i; fd ecco com' ebbero percosso, 1' una delle 
fdiieredi Cammilb Cn roUn'l), onde i Biitoli 
turbati si misero a fugjrire, fuggendo con (ssa 
ì liatìni inverso la terra. I Trojnni con i loro 
compagni Toscani ed Arcadi li seguitarono in- 
lino presso alle mura: ed ecco per il fnggire 
dell' una parte e per il cacciare dell' altra, Ir- 
vossi un grande polverio che oscurò le porte e 
}e mura della ciui. Le donne ed ■ fiincinlli, che 
Frano hi *n le mitra alla goardia, non sapendo 
che cosa foste questa, incominciarono a battersi 
i pelti con nrli che andavano ìnfìno al ciclo, 
("piloro che fuggivano innanzi, enirarono di nlro 
lille porte, e coloro che cacciavano, mescolali 
con loro si brigavflno stmigliantemenle d' en- 
trare. Ma come i Latini si avvidero di questo, 
noti rifìnlarono la misera morte per difendere 
la terra, anzi in su l'uscio morivano con esso i 
nemici. Altri resistevano a' nemici, altri si bri- 
f avano^i serrare le foft», «Uri non lascìavaBn 
entrare eziandio i compagni né amici. Ed 
Tcco, per questo incominciare ima grandissima 
tagliala di gente (2)t chi difendeva, chi combat- 
ti) L'wM édie tchiere di CamniìUa fu rotfa, —• 
Vana dalia xkiere tin in luogo di ima delle sqhifrt^ 
« pembè i Irtiori non abbiano ad mrie (miti in erro. 
K, non tralxKi^nio di Tiir oaservnre, the qoi potmwi 
hm dire una delle schiere, e che per proprlclÀ di lì(^ 

fiw il BMira untore ci aggiunse l'articolo, • <li«M 
'mudrìle tehiert. 
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leti, chi fuggiva e chi cacciava. I padri vede- 
vano i flgliuoli tagliare da' nemici, e non li po- 
tevano dentro delle mura riroverare. Le fosse si 
empivano di gli uomini clic vi radevano per la 
gran calca eh.' ^ i era. Ma cnme il corpo di Cu m- 
milh fu giunto alle porle, le donne ch'erano i;i 
sulle mura urlando e piangendo mostrarono che 
cosa è il vero amore della palria. V'uggendo i 
loro cavalieri vernili mino ptr quella morte, !Ì 
delkro a difendere la terra e a voler morire por 
amor delle mura; elle giltavano le lancie, ì sassi 
e i bolciooì ai nemici, (d anzi volevaDO morire 
ÌD su le mura che si volessero da' merli levari*. 
In quello clie si crudele e sì pericolosa baltaglia 
era alle mura della cillà, Aeea giunse a Turi}» 
in quella selva dove egli iw: va posla agualo a-ì 
Enea per tmcrglì il passo, e!ic non venisse a'I: 
mura [1). E come e\)a l'u giiinia, dandogli l'ain- 



te. — Taglimi qui »:ile uccisione, strage, e wireLiw 
da iiggiuiificre .1 Voc-ibtiliitio; dove se ne allega un 
«o o del Uuli. 

(l) Per tenergli i! passo, che non venisse alle mura. 
— Tenere olire uMe altte sue signi fica» ioni Tulenneiie 
occupare, impedire; e passo prendesi aiiebe per il luogo 
dolute li passa, e per l'ano stesso del passare. Pi vò 
ìu questo luoj{<i per tenergli d passo dctsi intemletd 
per impedirgli il passare ver i/nel luogo. Non s,.i\ 
diaulile il fnr ossetviitc , ■ uiii Mo modo (U Oìit, 
cioè /.nere (■/ non truv^^.i re^islriilo nel Voci- 
bolario <l.-lh Cruscii; e prhiirMe non s.rn senw frut- 
to it uoLPro, Ll]<-.llcesi finrlie tosc.mainerte teaer por- 
la io sentimenro di lasciar passare; ajipr.sso il 
Si.ceh. nov, a. loggiHino: Comandando a lutti gU al- 
tri che quando ser Matteo volesse venir a Ua, giam- 
miaì porla noK gli foste temi». 



Digitized by GoOgle 



. iès 

basciala, che le aveva detta CHmmiI!a, djssc^^i 
come Je schiere de' Viilsci iranti siunliite e di- 
sperse, e corno Camtnilla ura mii;(a, e cumi.' i 
nemici ne andavano in vena la citladr. Uilend t 
(Questo Turno, pieno di furia, alibandonù i colli 
chi; aveva assediali; ed lcco appena e^li era 
gìiiiilo nel campo, eh' egli vide Enea che raltt) 
se ne andava alla terra, per la novella che aveva 
avula della morte di Camniilla. V>^d^'nd!] questo 
Turno si brigava quaulo poteva, che Eti.:a non 
gli enirasse dinanzi (I); anzi con passi e sslli 
pari, emendile se ne vennero a Laurentu, e quivi 
aireiifxTo eombuUuIu, Se dod fosse la sera ch;3 
.'opravtenne. E ciascuno di loro pose caiDpa 
dinanzi alle mura. 

XilV. Come Turno andò apariare al Te Latinàt 
e la Hipotta eh' eMe da /uf- 

Turno poi che ude per avverse battaglie rolli 
i Latini, ed essere quesi venuti m^no, entrò ia 
Lsurenlo per parlare al re Latino: e cove fu 
dinanzi da lui, io questa forma, tutto turbato; 



(l) Che Enea non gli entrassi dinari^. — Entrai'a 
imami ad alcuno vale oltrepassare alcuno camminan- 
do, e cosi ,I.-P5Ì inlrnrfrre in qiieslo luu-o.Cr.do ne- 
tWinrio di f;ir nulo "'{;iovuni, che qu. slo M modo di 
Iiii|tiiEi ii usii iJi:l signi(ÌL-ito proprio come lefjfjesì in 

l'ira v.ile supcrttre, avanzare alauto in qualche cosa, 
Nelli. .ii.hiMssiriin storin di E<ir<.p» dei Gi.imbullnri 
l<SS<'=': A""" solamente fece la pace con e-'so, ma gli 
diy-enià amico, e tanto faaùgUare, che acisan altro 
gli enii taa iiinaiait 
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gli disse: « Nìuno .indugio è in Turnn, Dìuai 
a cosa è che rilardi, o che facci lurnan' ad- 
u dieiro quello che iu li dissi, cioè di cumiial- 
«E lere con Enea, purché (.gli Oon ricusi la sua 
« promessa. Io sodo acconcio ad ogni modo 
« d* entrare io campo con lui; e perciò, o padre, 
a ordina il sacrifizio' della battaglia, i- poni i 
a patti nel mezzi) del campo; o ui eon questa 
« mano mandLTÒ oggi all' inferno Elilm fuggiu- 
« SCO di Asia, e i Lalini si'ggiino e vi'gg.mo il 
a conibalUre; o egli vincerà me, ed avrà La- 
ti vinia per muglie ». Alle quali parole Latino 
con animo ripusato rispose. 

LV. La Titpotta del re Latino verso Turno. 

« 0 giovane di grande animo, qnanlo (u pià 
« di ferocia e valiDlla passi gli yllri {(; Uo- 
a mini, tanto mi pare eh' io si;t lennfi) di darti 
a più (lirilU) ronsiglio, c di s[X]r^i lii'l' Ì casi 
a della fortuna, che. mi fanno limiTc. Tu hai 
« il ri'gno di Danno luo padre, tij hai più U-rr-; 
« eh. li hai guadagnate, fd haisi^pia lutto qu. - 
a slo r oro e 'I tesoro mio e 1' anim i mio. In 
a iLiilia, e ni'lla città di Laurenlu u nel ,suo di- 
« stri'tlQ, sono altre donni- fuori di-Ila mia fi- 
« gliitota molto grandi e mMo nobili, ehe non 
<t hanno murilo, delle quali puoi pigliare qua- 
« lunque tu \uoi; chè tusai chela mia figliuola 

(i . Quanto ta p'ii dì ferocia e valentia i>as!Ì gli ot- 
tri. — Panare ai adoiiem mollo i-lpgiiiiii'iii!iite per 
tuperart, sorpatuu-e, vìncere, ed à bel modu di Doatra 
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« non m' era lecito di maritarla a nessuno Ita* 
« liano, e qui^sto mi hanno viclnto gli Dii e gli 
« uomini. Io nondimenn, tnnto mi stringeva 
« 1' amor Ilio e li- ta^rim^ (Ml,i mia donna, 
a eh' ioriippi Ititli i Ici^.imi eh' l> arcali {-dtli) 
« con Enea (IÌ farlo mii) gi n;ru; Ìo g)i'l,i pro- 
« misi, e poi per liii> amore glida dUilissi, « 
«sopra lutto questo, crudele guerra gli hi 
« mosso. Tu sai, o Turno, che casi mi possono 
« seguitar!; tu vidi, cbv guerra cqocs[< ; tuvrdi 
*t quante falìehe hai già sostenni^: tu tedi, che 
K due volte siamo violi, 1' una vol'a p^ r la 
< morie del re Hezenzìo e dì Lauso sao figlttioìo, 
« e ì' altra per la morie della rfina Cammilla; 
« e sramo giU venuti a tanlo, rhc (1) nppcni 
« appena questa rillà ci difeniìii e i fatti (i' (in- 
« Ita v,mnii si. che il fiume d 1 T. vere ross^ g- 
« già del nostro sangue, e i CRmpi hlanchei^- 
« giano delle ossa de' morti nostri. Che pazzìa 
a è questa che ha mutata la mente mia ? cho 
« Aa ad ndir dire che. morto Turno, io pigli i 
« Tro].ini per compagni? perchi^ non è in- 
« nan^i essendo te sano e salvo? Togli via qiu- 
« ste battaglie e questi pericoli. Ch^ dirann-i i 
a tuoi parenti, che diranno i Rullili, chi: dirà 
« tutta r altra Italia, se la ria ventura ti con. 

ta-nloo n laìff-ì:\\i r<dii'i' in ìsì'ilo, in lermi'ne f;ra- 

pili ìfcl cnp. 2!. ,1,' Fioretti di's. Frano „o Uji^'si: 

fimo tra ardiro^dì md'i fuori della terra. E nel Po. 
Irnrcn hI lon. 86. Ivi acqueto, e son condotto a Ittlm 

fcc Qufsll woo belli e rteìtì modi di lingua. 
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h dune a morie solo pi?r vckr rauj^li,- l,i tr.i.i 
« Qgliiiola? Poni mi n'c, Turno, ptr Iddiu, allj 
« svariali' cose Jdle liallaglie, ed ablji miseri- 
K cordia c pilla di l ino padre rh'è vecchio ». A 
queste pavMr del n' Lnlinononsi piegò a nesstin 
modo la vii)liTi'a di Turno(lj,anzi quanto piti si 
hriffava di midicarìo, tanto più montava la sua 
superba fi hhri ; e poi die ehfje potere di parla- 
re, rhè la lingua ({li era già venula meno pir 
la risposta di I.ntino, cosi gli rispose: u Qticsla 
■ cura chn tu liai di mi', o ollimo padre, io lì 

0 pri-gn clic tu la pno.i^a '-J. i-' cfie mi l'isii 

1 p.itire la mnrto p' r IihìiIu u. D.iIV allnt ìiil.i 
la rein.i Amnla, spavi'nliila drila sorti' di Un Ii:it- 
taglia, piangeva udendo Turno, e pigliandolo 
piT il braccio sì gli disse: «0 Turno, pi.r ([lU'- 
« ste lagrime e piT 1' onore d 'Ila reina Amaty, 
« se r animo li tocca mioonore.ii pregocheiu 
« lasci sisrc di combatlcre cun Enea: piDsachj 
u tu k' speranza e riposo della mìa vecrhiezn, 
c tu se' onore c bellezza di Latino: il suo im- 
a perto sta in te; a te si appoggia lotta la sua 



( 1 ) IVo/i s! p'fgà a neimn modo la violenta dì Tiir- 
no. ~ Il VoctHiliirm dtlln Cruscai n drHnire In parolai 
vioìetaa riferisco un fMinpio ili I Ruli , rhc dici- : ivo 
Irma è fot-zitfnrta ed mata a danno e mule altrui ; i' 

il nAare alzili manìfestaminfr. In ijiioiii i poi 
violiiiza pnrc i.wtn \» .wntiin.F.lo ili f::r>K-r iV mìimn. 

(a) Tiprr^o che la la po„.^>, - „,lg,H- 

i»ca lasciare, defom. Ondi- pn -^-.d al lìoec/i , io nov. 
'io^- Comecché queste parolf fonerò lime colltUa al 
cuor di Griselda, tome a colei vhe non arerà cosi pa- 
tio gi& F amore eha ella gli portava. 
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cr casa che inchina; perb li prego chi! fu t>oa 
« vugti m.'llere a taiitu pericolo la casa di La- 
«tino; che se sciagurii mi avvenisse di le, io 
tt mi cavcr. i ocelli per non vedono Enea mio 
« ftvnero ». Come la reina Amata scunifiiirava 
Tui'Qo. Latinia piangeva, e le sue belle gotti 
tulle di Istorimi; rlj^^va, e 'I sim bel volto di 
hiancii edi ve^mi;^Iio i-rii colnrild, e pareva puro 
lina cnne.sln ili rosi' vcrniiiilic mi'-f!.! ileco' gi- 
kIì, ovvit<i avoiii) dipiiilo eiin grana ;1 . Turni» 
vrdrndo quel voUu cosi fallo e pieno di lagrime, 
)' amore lo cuulurbava, e S^xava gli occhi in 
qud virifìnifo vollo, e quanto ffiù glì punuva 
mente, tanto più ardeva di andare alla batta- 
glia; e con piiohe parole così rispose alla reina: 
« Pri'Riili. 0 madre, che con qiiL-sU; lacrime noM 
« mi cunlrisli. nè con qOL'Sli> aniuinifio mìven- 
« (;hi i<|i|>re^»o a qucsla dura b.iUdj^lia ». ÌL 
di llo questo chiamò uno de' suoi eaialieri, a 
disselli- " Vanne ineonhmenle ad En^^a, e di- 
ti gli da mia parie, che c(une il sole è li!valtj(2i, 
a io voglio essere alle mani con lui: perù si ap- 



»imii? ti 



on grana. — Crann iorio cor[ii 
criccole dr^VIJcriij col qunli ai 
lin^ono piinni m rgato o pniiniiiio. Alcuna njlu quo 
rto nome grana n uia pct Ix tìtaaa tinta toau cM m 

(a) Clw conte il sole i levalo. — Oi>aerTÌno i giov* 
ncltì <|uest<' luu)tu iiiiiroTÌgliusn per l'uTideDCa e pi'C 
1.1 foi't.!. E^li 9eiiitir:i die iivrcblic dovuti) dire eomt rt 

'loiidi' ilrsiilf-rio cbf nveti Tuiuo di combnttrn- tu u» 
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» pareTli! n'ia l-n'Ia;;]];!, e facr'.i rij-viiari' Ì 
n suoi, che io farò riposare i mii i; noi »ili <iu.' 
o delprmincrpmo 11) questa guerra col noslra 
« sangui'; in quel tempo si saprà chi di-bba are- 
« re pir moglie L»vinia ». Edaial'amhasciata 
t-ce npiiarocchijireilil'-stricro.cd egli lutto pieno 
dì furi M s' incominciò ail armare. 

LVI. Cotiic (li pimii) cnnrcnh !2) fu ordinala 
la battaglia tra Tvtvo ed Enea. 

Fnlto giorno, fd avu'o Enea I' amha^cinta di 
Turno s' ficcoociò alla battaglia, e '1 suo qiiiiio 
snimo svegliò coli' ira; e a Latino mandò am- 
hasciadori dicendo, che gli piaceva di cdtnbat- 
U-TC con Turno, e di compare i palli della pu- 
gna; per la qoal rosa, egli stesso Latino com- 
ponesse i palli ed uscisse fuori, e slrsse a 
dire come cominciava la liiill.Tglio. Evtggendo i 
suoi e specialmente Ascanio temere, consoiulli 
e conforiiilli eon dolci parole, mostrando loro 
come i Fall 1' avevano chiamalo in Italia, onde 
dovessero pigliare buonaspcranza. Ecome il sole 
f i in allo levalo, ta gente di Turno, e la genie 
di Enea si apparecchiarono schierali dinanzi 

(l) IVoi soli due deleraitnerrmn, — Determìnart in 
qiiMEo luogo t3Ì giiidieare; r determinare la guerra 
^■l» giadicar la gutrra ch'è qunnio dirp far f estre- 
ma giudime dJla «Mrm nné combaitcrla. chi la 
Itwrra «MtbMlMidow A fciudienno. Il Civiilca n<-l 
TrMUto delb trenta Stoliitie àice-, egli come più il' 
/«MÙMUo da Dio dutvminò la qaiiiione. 

(ai Dipiimo eonmuo i }o Hmà eon/adlt eon- 



m 

alle iDurn della àllh dì LaurmlOi, lasciando in 
m 'ZZO m gran campo di)vu duvessero combat- 
Icirc ri!ii}s'i diiebaruni. E stavano tutti quanti 
(irnuli, coni.' Sii tulli insieme dovessero com- 
liiilli^rc: !■ i reggitori di^' campi (1) orano da lalo 
di lìnea Nimìsif^o Irujano, e '1 forte Asila Pi- 
sano; da lato di Turno era M.'ssapo d,imator di 
cavalli. Le donne di Laureato con i vecchi e 
con i fanciulli stavano sulle mur.-i. o sulle torri 
a vi'djre. Ed ecco il re Latino in su tin carro a 
quattro mole ocon quattro cavalli bianchi uscir 
fuori ti 'Ila ci'.là i; venire al campo- Aveva in te- 
sta otta ruriina li' oro a dodici raggi, che pareva 
pur un sole, e in mano la verga reale. Edalato 
alni veniva il n.' Turno in tu unaltrocarro 
r m due cnalli hianchi, c aveva da ciascheduna 
mano una grossa lanria con largo ferro. D,il- 
r nitro Iato apparve Enea, origine d.;lla schiatta 
romana, dirimpetto a loro facendosi loro inconr 
tra in su un grosso destriero, armato a luttear- 
madure, ed egli e 'I eatatlo ad armo molto ri- 
splendenti: e a lato diluì veniva Ascanìo, ch'era 
r «lira sp Tan:'a di Roma. E un sacerdote va* 
yMò di bianco andava dinanii da loro col SB- 
(^ìruia in inaQo. c!ie si dovcTa immolare in sa 
r altare eh' era fallo in meao del campo. E 

(i) / reggitori de'eainpi. — La tumpa d" Alvi*»- 
pirf; in qu.sto luogo kggr gli urim^iiori dà eam^. 
Questo v<iC'iI>olo uringitort eMendoci pnruto di nion 
hignilìciilo II) Nbbinma nutalo in rtggilori, d» bea 
M«potide III trita di Vii^ilio, cIm in quitto luogo 

Dm«r«> auro wlitant, ottroqne deoori. 

Aep, 1^X11. . T. i>6. 




wmo q'ipsli q^inUni, ci(K' Lilino o Turnii, Ciip.i 
ed Airaiiiii. funitiD in m. zit} d:! c^inipii, Ì!inin;Ì 
ch^ il sacri.'i^ii) si fncess,', slamili [issiiiiim eh 1'» 
e tt^oendo silenzio, Etifa pii low Icn ■inli)!iisp«di 
in mano niiiia, in questa f.irm,i pni-Iò c;igli oc- 
chi levati al suli':aSi:ikmi ora l.'stini.inj,oS,ili?, 
« e questa terra p.T la quale ho polut» soslo- 
« nere tante fatiche, etu, o Padra oDnipDlente 
« Giove, e tu, o Saturnina Giunone, e tu ezìan- 
« dìo, 0 pndre U.ir)c, che se' sopra le batlagUe, 
« ohe io giuro, u rosi prom^ltJ di osservare, 
« che se la fi^rlon.i darà la nUoria ;i Turno, che 
«Giulio mi,) lìgiiJ.tlo eolla g.^ote tri>iana se 

• ne andrà a slan; alla ciUà di Evandro, e che 
tf mai piii non leveranno arme rib;'lli contra 
« questa cunlrada, nè con ferro guasteranno 
4 (licsto rcam:'. E s' egli avviene eh' io abbid 
« viiioria, come io piuttosto credo, e la quale 
« cosa gli Dei mi concedano, dico, e così pro- 
te metto, cb* io non comanderò, nè Torri' che 
a gì' Italiani obbediscano, nè che sieno sotto- 
« posti ai Trojanr, nà Ìo inlcndo di voler essere 
« r,;; ma c*jii pari u eoo eguali leggi amendiie 

■ queste g.nU d.lihauo viicre in eterno. Io in- 
« tendo ora dì darvi le cirimonie ed i sacrì- 

■ fiiti, e dar.jvvi gli Dii cb' io ho arrecali meco 

• di Troja, e 'I re Lalino abbia ]' imp.TO del- 
« r una g.'nlii c di'lì' altra: ed i glì in'.enda al- 

• r arme i.d al governo del regn.», ed io inlen- 

■ d.iò alle coso ipiriluali [1). Non sono accon- 

(i) Egh intenda aW arme . .Ìo iatenderò alle 
tote tpirilutili. Inlendtrt ia qunto luogo tÀa ba- 
d»r*fMtmÌtre,«ftr w. (tede il. Boccàccio ncUa 
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« ciò di cacrisre ncsenn-nomadl essa sua per 

• ahil.in i io colla mìa gente: anzi la mia gi-nte 
« mi farà una citlà, alla quale Lavinia porrà 

• il suo mime », 

hVìl. La yf spiata del re T.atino ad Eneaqaan- 
do fecero il tacrifizio della battaglia 
tra Enea e Turno. 

CuiDpiufo che ebbe Enea il siio dire. Latino 
levò gli occhi al cielo e '1 braccio dirillo, in 
.questa forma dicendo: a Ed ìu gìoro, o Enea, 
« per la t-Tra. per irmare, per il sole, "ptr la 
o pulen7a dogli Dir rìJl'inft'rrofequfslii giuro 
« oda quel Dio il qual con sai Ila folgore con- 
« ferma i patti ), che questa pace non si rom- 
ti perà mai p,>r Italiani, vinca chi vuole; nè 
<i vernini isforzo, sia quale si vuole, mi muo- 
« verà m:ii dn questo: non se la terra andasse 
« in mare, o il cìl'Io si congiirngesse con esso 
(1 r infi rno. E questo chi; tao dello giuro d' os- 
« servare ». E così toccò gli altari e 'I santo 
fuoco consecniti a^li Dii, Confermati che fo- 
rono i patti dinanzi a' baroni <)air una parte b 
dall' altra, fecegi il sacrifizio che si facera in 
qjiel tempo, quando si v fflivaacomballeK^iiD» 
minando pecore ed altri animali. 

Ho^ 8. giat. a. diMe: W irataJlan i faamlìi w- 
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l,\ììì.f omelabtUtdglia fu turbata per romore 
che si levò dalla parte di Turno. 

Come il sacrifi7Ìo sì faceva nel mezzo dil 
campo, stando dall'una parte la gente di Kncd, 
c dall'altra quella di Turno, i Riituli incomin- 
darono a dubitare di Turno, ed era un gran 
bisbìfflio tra loro. Ciascuno dubitava vcggmdu 
la gagliardiadi Enea, e Turno eziandio dubi- 
tando già era smorto m;l volto. Ed ecco, com- 
piuto che fu il sacrifizio, in su quell'ora chu 
questi dite dovevano combattere insieme, la so- 
rella di Turno incominciò a gridare: « Non vi 
a vergognate, o Butuli , che Turno vada alla 
« iDorte per voi, e ponga 1' anima sua per la 
« vostra ? Come ì non siete voi sufficienti di 
« combattere coiTrojani? volete voi che Turno 
« muoja per voi, e voi poi che avrete perduto 
« la terra, ubbidirete a questa gente superba ? » 
A queste parole fajDoo accesi ed infiammati gli 
animi (le'giov8nì,'caiiiiiicÌosBÌ no grande mor- 
iDorioper tuUo il campo diTun». Egiài Lau- 
renlini coTtutuli e' co'Lalini furono mutali, e 
come poc'ora innanzi speravano d'avere riposo 
e pace, così ora vogliono [(uerra, e i patti vo- 
gliono che si rompano, avendo pictate dell'ini- 
qua sorte di Torno. Ancora venne un gran se- 
gno dal cielo in quell'ora, il quale turbò e in- 
gannò 0 più 0 meno le menti degl'Ilaliani: cliè 
un'aquila apparve in aria, la quale volando e 
rotando percosse alla marina dov'era gran turba 
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(lì uccelli, eperctìSSO cliVhbe tra loro, ghermì (1) 
un gran cigno cogli arlìgli, e portosstlo suso in - 
aria. Ed ecco di subito tutta questa tufba degli 
nccelli si levò a volo dietro all'aquila, e fatta 
eh' ebbero una schiera di loro, che pareva un 
nugolo, perseguitarono lanlo l'aquila, eh' ella 
TMiendo meno per il peso del cigno, lasciollo 
cadere e fog^sn via sopra i! mare. AJlora i Ra- 
tuli salutarotiD con grandi grida questo aagu- 
rio, e un indovino ch'era tra loro, die nvera 
nome Tuliiniiio, incominciò a gridare: « Questo 
et è quel segno ch'io aspi llava, e quello che gli 
a Dii m' hanno mostrato; io voglio ora essere 
K vostro duca, o Rululi; pigliate i ferri e an- 
ce diamo addosso a'Trojani, i quali ci aspet- 
« tano e sparpagliamoli come quest'aquila, che 
« avete veduta ha spaventato e sparpagliato la 
« turba degli uccelli. Quest'aquila è Enea, che 
« porla l'aquila Dell'insegna, gli uccelli della 
« marina siamo noi, ehè come l'aquila ha per- 
ii cossa a loro, cosi questi ha percosso a noi ; 
< e come gli uccelli, facendo schiera di loro, 
« hanno percosso all' aquila, ed hannola cac- 
« ciala viaj cosi stringendoci insieme e percuo- 
« tendo a lui cacceremolo vìa per quella via 
« die ci ÌTmuto a casa. Per la qual cosa lutti 



di Qui ti legge»» ingremi, cIm CMendo loce witic* 
e iuori di uso T'abbiamo muiata io ghermì clie vale 
lo itMso, cioè il pigliare che fanno lutti >U unìmaii 
tapaci la pi«d)i eoa la bianc«. Pongano mente i gio- 
viali a quel rotando, ubo ptopcia mprime quelli girl 
che fumo gli ueedU di ligia» prima di gituni mila 
pre^ 



« pcrcurtliami ad un'ora, ed il nostro re Turno; 
«che egli cr.de già aver ghL'rmìlo.caviamii- 
« !Tli. ni' di-gli artigli, e luì con lulln sua genie 
« cacciamo di questo paese ». E dello questa» 
pmse ii cavallo inverso la genie di Enea, e lan- 
cio Ira loro di gran forza la lancia. Que^ lan- 
eia slridendii p.'r l'aere, cadde in ana parte ddia 
genie d' Enr'a. dov'erano nove bcDiasimi gfo* 
vani, tulli fratelli carnali, nati per padre 4j an> 
arcade, e per madre di tina toseint: e pcredsse 
«ll'unodì loro sotto la flUMi dello ad^igfale, 
e caccMllo incontanente morto per terra. A 
questo colpo tulli gli altri fratelli accesi d'animo 
e^i pianto misero mano alle spade ed agli ar- 
chi, e come ciechi si misero centra la gente di 
TurDo, a' qaali si fecero incDotro la schieri 
de' Lsurentini. Veggendo questo i Trojani pin- 
sono (1) olire conlradì loro gli Agilini e cogli 
archi combattevano lutti di un animo chè Vana 
parte e l'altra aveva un medesimo animo e to- 
lere. Gli altri andarono per terra, « l'aere era 

Gena di tiD nugolo di lande, di dardi e di saette, 
re Latino veggendo turbati i palli ordinati, 
fuggi del rampo, e andossene in taurenlo, gri- 
dando e lam nlandosi, che dagli DU era cac- 
ciato per i palli non osservali. Fuggito Latino, 
la battaglia fu grande dall'una parte e dall'al- 
tra, e vegg, odo ciò il pietoso Enea, colla mano 



(') ' Tnyaiii fintato II wrbo piagere in qarata 
loogo ed in altri di tfaiMa •crìKuni • ndupt-nito in 
watl mento A aingmv, inultrarti, atat. oam., ma 
•m* affificHoade mrrhbt da aniaonre d Tombi>. 
lario che ooa M >B ttUtio, ■ 



difilla disarmala e levala in alto, a capo Dikb 
con grida chiamò i suoi dicendo: « Dove- rovi- 
H naie? d'onde è Tenuta quesla repentina di- 
« scordia tra voi? coslringele l'ire fi): rimel- 
« tele i ftrri ne'foderi, non rompete ì patti che 
« sono ordinali; lasciale entrare me solo in bat> 
« taglia con Turno, e voi state a vedere ». 

LIX. Catne Enea fu ferito dUaweàfOimejUe e 
come dipoi il eolponon polendo ttwaTe Turno, 
andò col fuoco atta città di Laurento. 

Come Enea rìchiamaTa i suoi dalla pugna, ed 
ecco una saetta venire per l'aria, la quale non 
si sr-ppe mai ehi l'avesse gittata, e percosselo in 
tale modo che il ferro entrò nell'osso td egli 
cadde a terra del cavallo. Viggendo Turno ca- 
duto Enea e i suoi duci tatti lurba.li, ardendo 
tutfo di buona speranza metle mano «'ferri, e 
va per it campo ccmreDdo, tagliando, dìsmen» 
brando e accidvndo la gente di Enea. E com'e- 
gli andava peslando il sangue co' piedi del ca- 
rello, un Troiano che aveia nome Eumede gH 

(i) Dove rovinate? d'onde è reimta questa repenfr- 
ma discordia era toiì costringete Ciré ecc. — Pri- 
ranniente si osservi io questo iociao quel dt/ve rovi- 
nate, eh' è lutto forz» ed CTÌilenza. Dì poi avverti)iB»t> 
i giovani che «bbifnio mntnto in repenlinah voce 
repente, cbe eome sddietlivo om non é molto da fldo- 

Seiare. E dn nUimo ceiltingel» l'ire qui deoi ime» 
ne frenale a moderale tire; e questo luogo potreb- 
b»i aggìansere al Tocxboliirio, Aoye. per diehian» 
questa •ignificatiinie del veri» costrìngere sì wl^ 




ri fpcc Inconlra, e pai cbe ebbero alqDatitocomi 
haltnlo insieme. Turno lo feri d' una landa. 

Ouell» ffrilo gli fuggiva dinanzi, e fuggendo 
c.)(id!- a frT-M (i l imv.ìIIq; allora Turni, si gittó 
a t( rra disila cnrruiln , e co!!a spada in mano 
giiigiicndoli addosso, gli pose il piede in sri Id 
g^la e dandogli un colpo in su la testa gli dissi-: 
« 0 Trojano, stenditi quanto puoi e misura co! 
« tuo giacere questi campi ne' quali col.' armi 
« Mi entralo; e sappimi dire com'è lunga l' Ita- 
« lia ; qtiegti guiderdoni avrè chiunque Torrà 
« usag^fiare i miei ferri e in questo modo taf 
« rete la ciu4 ciie andate cercando u. E detto 
questo uccise tanti Trojan! che ne fece un muc- 
chio addùsw a cosini. In qiji^slo vìv Turno fa- 
ci'va quL'sto guasto d^'llii f^.-ntu Tmjana, Mene, 
steo. Acale e Ascaniu, avendo portato Knea nel 
campo per medicarlo, IroFarono un mi-dico il 
quale aveva nome lape, e appo sè avca una ra- 
dice d'erba, che si chiama diltamo, la quale si 
trova nell'isola di Creta, ( la virtiì della quale 
mostrarono in prima i cervi, che quando suno 
feriti a caccia, ed hanno le saette n<>lla carne,o 
nette ossa, vanno a mangiare di quest'erba, ed 
ineontanentc il ferro salta fuoraiiilla carnei; 
onde questo Uaestro (1) puse questa radice in 

(i) Onde quello Maestro. — Maestra è un litolo 
die al Java dagli Amichi a miti quelli che proAMa- 
viino Qii'iirte o uu;i discijilinn , e wgDBtiimfnie a' me- 
dici, i quali potrebbe dirai che non sona nominati 
nr* libri degli Antichi, «e non col nome di Maestro. 
Nel Boccaccio le^'gianMi g. n. Uh Maestra Simona 
da ritta, e piA apprOM» fMst» Jbcwtt Simmt 
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sti ia forila (li Enca,es\ tosla il ferro salti (bar*; 
e '1 sangue fu rislagnnlo. Ripreso che ebbe Enea 
vigore, prese l'arme e '1 cavali», e baciando il 
iìgliuolo gli disse: n Imprtndi(l). o Rarzone, ad 
« esser oggi mai virtuoso, c brijjatì d' esser ga- 
te gliardo, cb'io ora ti Rient rò alle dure balta- 
.« glie, e fo' che quando tu sarai in più matura 
u eli ti ricordi ed abbi a mente gli esempi 
« de'laoi maggiori; * ad esempio di loro, 4Ì 
« me e del tao zio Ettore tu li svi gli ad essere 
(( valenti:' ». E detto qocslo con una grossa lan- 
cia in mano nscl fuori dc\ campo palancalo, ed 
( nirò ni 1 cnmpo aperto; e con lui andò tutta la 
.' ua gente. E correndo per quella pianura sì levò 
\m polverio, che non si vedevano l'uno l'altro, 
• la terra IrcmaTa per il au<ino che facevano j 
jùi-di de'raTalli. Turno reggendo da un pog- 
KeUo(2}, dov'era, uscito fuori del campo Enea, 
ÌDCominciòtultoquanloa (remare, egl'ltaHani 
siiBÌglìant«ii<'nte con lui. Ed ecco &(ea. dipoi 
ch'ebbe fatto va drapp Ilo, p;;rcossecon tutta 
eoa gente alla gente di Turno, e il primo che 
li ta morto ti fuTulonntoindovino. ch'era sialo 
il primo che arerà turbali ì patti d< Ila batta* 
glia. Ntilla quale percossa turbati i Butuli pi r 
la molta gente che radeva murta di loro. die. 
roDsi a fu^re per i campi ch'erano oicnnitì 
per il grande polverìo. Ma Enea benché andasse 

(i ] Imprenden qui k lo «l«to che appreìidere, im- 

'"{a) Turno vtgii«ndo da un poggeao. — Paggetto 
«ìgnifica pitciol colie, ìm^o muMatt, g lalvoltt man- 
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•UKUi«di»la|ti-nle.iA»itMeàTireriiiio che gli 
dme le treni (Ij, ma perii cieco polverìo andava 
imaDClosolainvnle di Turno: e Turno andava 
fuggendo e faciva le volle per il campo appiat- 
tandosi liar lo fumo djla polviru come fa la 
rondine volando per l'aire. Enea vedendo chi: 
a niun modo non poUa vL'niri; alle mani con 
Turno, fece volgere tutte le sue schiere a com- 
baltere Ja cillà dì Laurent»; e giunto che fu aHu 
mura, colle scale mise il fuoco nelle bertesche, 
e nelle armature (2) che erano in esse mura. 
Ed ecco per questo- levarsi un rumore àvatXQ 
dilla cillà. Alcuni dicevano: « Apriamo le porte 
« e meltiamo dentro i Tnijanì, e diamo il re- 
ti gno ad Eni a ». Altri vi furono che trassero 
alle porte, e chi a difendere le mura. 

LX. Come la reina Amata per ira <' impiccò 
per la gola. 

Veggendoln reina Amala, moglie del re La- 
tino e madre di Lavinia, di su la rocca i Tro- 
iani alle mura il fuoco volare alle torri, e non 
veggendo per cagione de! grande |»Ivem-oè 
Turno nè la sua gente, credette che Turno fosse 

(l'oche gli dmse U rem. '~ Dar In reni, dar le j/wl- 
/* TBlf fufigi'c- Manco Villuni (iÌMc: A'm possiamo 
esser molto ceni che dando loro le rem a Jaranna 
morire; e F. Giofdana Queslo i un nemica, che um 
si vince se non col dargli le spalle. 

[a) E «elle armelure. — A- mature qui dcMi inlfO- 
drre macchine e ordegni di guerra, e queslo eKinpio 
sikUm a» M^BÌnuarN ut Vócnbnlufio cb* IM ■tKcs 
un wlo tolto dalksiuiiicnitolc^ 
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morto ìd batlaglia; e per queslo turbala di grM 
dolore, incnminciò a chiamarsi caginnf e capo 
di questi mali: e uscita per dolore e per ira quasi 
di tiè 5i squarciò la porpora che areva indorso, 
^ c appiccato che ebbe una fune eoo nn csppi« 
corsojo ad una trave, s'impiccò per la gola. E 
questo ftce per non vedere la figliuola moglie 
di Enea. Lavinia udito che ebbe come la tnadris 
s'era impiccala, trasse là piangendo, pelando;;! 
j suoi biondi capelli e squarciandosi il suo b<>t 
volto rosato; e come la vide moria disse: « O 
«dolce madre mia, che hai fatto? Che ira è 
« stilla quesla che t' ha vinto? P^r non pcr- 
a dermi m'hai perduta! » E perciò) dice Danto 
nel decimoscllimo Canto della seconda Cantica 
della sua Commi dia, così parlondo: 
Surse in mia visione una fanciulla 
Piangendo forte, e dica; 0 regina 
Perchè per ira ha'volutn esser nulla ? 
Ancisa t'hai per non perder Lavina; 
Or m'hai perduta; i' soD essa che lutto, 
Madre, alla tua pria che all'altrui ruina. 
Piangendo Lavinia e gridando, la sciagurata 
fama dì questa morte jindò per tutta Laurento^ 
(-d ecco ogni uomo ed ogni femmina ciascuno 
uscir della monte. E *1 re I.atÌDO udendo questo 
sciagurato infortunio, si squarciò i panni, e tutto 
il capo canuto s'empì di polvere, lam^intandosi 
che non aveva, con salvamento di casa sua, dala 
la figliiK^a ad Eae& per moglie. 
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1X1. Come Turno fu morto da Snea 

eombiOtendo ituieme- 



Turno essendo dall'altra parte della citli, e 
udendo il rumore ch'era levalo per la morte 
disila reina, uno de'suui venne a lui e dissegli: 
« Turno, in te sta la salute de' tuoi, per Iddid 
c abbi misericordia di luro. En^'a fulmina coi 
<f ferri in mano e rainaccia di gitlare per terra 
1 le roccbe e le fortezte d'Italia, ed tù messo 
oc il fuoco nelle bertesche e nelle torri di Lmh 
a renio, sicché già ìnfino a'tetll si volan le Ham^ 
« me. 1 Laiini tutti guardano a te, che il re ta- 
ce tino non sa che si fare, està Ira due di dare 
a. la figliuola ad Enea o a te. E sopra tulti> 
« questo la reiua per tua cagione s'è impiccata 
« per la gola; e soli due cioè Hessapo e l'aspro 
a Asila Boitengono la battaglia alla porta; e in- 
K lorno a loro stanno-le schiere annate, che, se 
% Ui'ssapo viene meno, entreranno i neon tane dIa 
q: denlni alla terra. E (u sai quinci oltra voi* 
■ vendo 1j rote (1,1 carro? Io non so quello che 
< ti fai )j, A queste parole Turno tutto confuso 
e stupefatto venne si m:?no, che non poteva par- 
tire, e 'I cuore gli ardeva tutto, imperciocchà 
l'aveva pieno dì vergogni!, di rabbiae di dolore. 
E l'amore di Lavinia e la sua chiara virtù, che 
naturalmente era gagliardo e valente, lo face> 
vano furiosi. Onde poi che fu rìiornalo in sé e 
gli ocehi iflfiaminalt ^tlò alla terra (1), e vida 

[i)GUceM infiammali gittà alla ttrra, — Qui 
ttrra «■ per dai. 
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lu Gamme volare al cielo. Ira si medesimo ime: 
« And&mo dafonqueDio e la dm tbrlut» mi 
« chiama ». G A-tto questo saltò inoontaneole 
a terra del cavallo; e misesì a correre inverso la 
ciltà 3 qiiL'Iìa pnrte dov' era il campo di Enea. 
E come giunse Ià,ali6 la manuinverso la (erra, 
con gran voce gridando: n State cbeli,o Bnlu i, 
te e voi, 0 Latini, ponete gi& i ferri; qnale for- 
ce tana debba essere, io veglio che sia mia; io 
« Tt^ioìnnanii morire,die moriale tutti quanti 
« voi; perciò lasciatemi combattere, e voi ri 
« Itale cheti ». 

IXU. Come fu la battaglia; ed in che modo 
morì Turno. 

E di'lto questo, l'una parte e l'altra stettero 
tutti quanti rhi-ti e posero giù l'armi. Enea, 
vcdMo e lidi to che ebbe Turno, fbee cessare tolta 
baiente addictrotl); c laniMeon grande ^ 
lio nrl miixo, dalTun lato slette la gcMe Bua. 
e dall'altro lato la gontc di Turno, e in su k) 
mura stavano t vecchi, i fanciulli elu donne. Il 
ve LaMnu si maravigliava che due cosi ndbitì 
uomini di diverse parli del mondo la fbrtDU 
..gK avea conditili a combattere dìnanxi alti» site 
jnmra, E poi die (netti dae Mvi giiimen in 
nezao Sei ccnpo, ruoo venne contra l'ittra. 



(l) Ftt* cenar* tutla la gem* addietro, — • Cesta- 
reciO'iid'i ncniroo nruiro pimivu vhIr rimuartrti, 
allàittimarù; onde qui fee» ceuart lutla la frnt» ad- 

Ugmu. 
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GiUate via .le laneie si perroMcro con gli scudi, 
e colle spade fupra all' arme tanto fÌLTamcnli', 
che tulio il campo facevano tremare; e come 
dOG tori colle corua coziano insieior, non allrì- 
BMOli questi due baroni si percoul i vano con 
gli scudi sonanti. E come in qui sto modo si 
piTcuoli vaDO iiuicme, Turno sì levò stilli; slafL-. 
e con due mani, lUati rtw ebbe la spada, feti 
d'un graodiSMOO Enea, al quale colpo i 
Tnijani e i Latini levarono un grandi: grido; co- 
s oro di II tizia, coloro di paura; ma il colpo nna 
i'1)Ik' luiig:>, <'hc la spada si ruppe per m.zzo. 
Turno vid ndosi in mano il mozzicone dilla 
spada (1)die!>sia fuggin; tutlo quanio tremando. 
Allora la schiera di' Trujani si mosse non per 
pigliarlo nè per ucciderlo; ma solo per non la- 
£CÌarlo fuggire, ed ebbonlu tulio intorno rin- 
chiuso, che dall'uD lato era una gran palude, e 
daifallro lato erano le mura della cillà, ed e- 
^iao erano dall'altro lato della cit'à schierali. 
Turno fuggendo cliìamava i suoi per nome che 
Io veni>sero ad ajutare, e che gli fosse data una 
spada: ma En a, udendo ciò, minacciata di uc- 
ridere chiunque Vajulasse, e di disfare infino 
alle fondamiHila la citlji di Lalioo. E oormida 
dietro a Turno, Tmo dette dodid volte )Kr 
quel luogo (i) dove i Trojani fvKtfttn rm- 

(i) Turno radendoti in memo il nwcRMMW della tpa- 
da-, — lUrmictmt i qurl che rimane della co» lopxu 
o tiwKuln o nnicciii- 

. (s) Tomo delle dodici tvlu per fad luogo. — Dit- 
.re p*r im Ji^go v«le imcommiitarti par un luogo, pmt- 
w ftr UH £ogo, ti ibAoMàoéì lincia,* ■>">■ **■ 
giitnio nel Tocatoluio. F»(ta ai|tni8ai girmla» gìrtt. 
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chiuso, ed Enea tante voUe ^li lenne dìetrn oM 
grande |;;agtiardiH. Ma poiché vidi; che col cor- 
rere noi polea giungere in modo che colla spa- 
\da lo potessp ferire, e udendo spezialmente che 
la sorella di Turno s'era mes-a a passare le schie- 
re per portargli una spada, fecesi porgere da'suoì 
la sua lancia. Avuto Turno la spada, ed Enea 
presa la lancia, con gran Tigore l' uno si levò 
contro all'altra per combattere un'altra fiata. 
Ed ecco com'mne per percaolersi insieme nna 
«nccofeggia apDsrre (1j sopn ii cupo di Tarai» 
volanoo, la quale pià volte coH'ali, cai becco • 
m'picdi Io percosse nei volto. A. questo tristo 
e sciagurato segno gli penne meno il cuore, e 
tuli' i capelli se gli arricciavano addosso, e la 
voce gli venne m^no. Enea v. di'ndolo temere 
incominciò a gridare: a Che indugio èquiisto.o 
« Turno? chè non ti fai innanzi? se tu hai 
« cuore, e se sei valente, mostra la tua gagHar- 
« dia, e brigali colla fama volare alle stelle ». 
Equello alzattdo il capo rispose;« Non mi ^a- 
a venlmo i tuoi ftervidi-dsUi. o Eeroce Tnrianot 
« gli Oii mi spaventano, e Giove m' i di- 
m vrata<o nemico v. E scnia dir più gittosri a 
lerndel Gavallo,e vedendo un termine ^ canw 
pi. il qml era un sì gran sasso, che appena do* 
dici uomini l'avrebbero portato in collo, [o di- 
svelse di terra : tanta furia ed ira lo fecero va> 
lente! e gitiandolo inverso Enea, il sasso andò 



(i) Una eitccoftggia aaparM, — CueeoMggi» è h) 
Mom ohe Ciwia, onde tqjaimiKr uri Crtsccmio l{b. 
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invano, rhè no 'I percosse. Allora EniM mise 
manu allu lancia, e lancia ndutu gli p^issòln punta 
dello scudo e la corazza, e andogli tra il liancu 
e la coscia. Turno caduto in terra si riz7Ò in su 
le ginocchia, e con nmile voce , dirizzando gli 
occhi e 'I braccio diritto ad Enea, che già gli 
era addosso colla spada ignuda in mano, tn 
questa forma fu udito parlare: « Certo io ho ben 
a maritato la morte; tienLi la sorte tua ormai; 
« e se toccar li può la riverenza del misero mio 
« padre; se tale ti fu Anrhise a le, qual ■ Daunt 
« è sialo a me, pregoti che abbi pii.'là della sua 
a vecchiezza. E se pur mi vuoi togliere lavila, 
« rendimi a' miei poi che io sarò morto. Tu 
« bai vÌDlo, e dìnanti a tolti gl' Italiani mi 
« chiamo itolo, e eoa loro occhi veggano ch'io 
« li porgo chiuse tutte due le mani. Lavinia è 
< tua moglie, e p«rò non contendere più meco 
a con odio ». A questo parlare di Turno Enea 
volse gli occhi, e la spada tirò a sè; e già era 
piegato a misericordia di lui. Ed ecco rome la 
fortuna volle, videgli cinto lo scheggiale che fu 
di Fallante. Allora ricordandosi come Turno 
aveva morto Pallante, di furia e d'ira tutto ac- 
ceso, t»«vemeiite gli rispose dicendo: « Colto 
« idl^ialc del mio Pallante tra le mani non 
« camperai; Pallaoie con questa ferita rivendica 
« la OMrle sua u. E detto questo hccoglì b 
spada nel petto, ed in questo modo fu la Tidc dì 

. 1}UI FINISCE l' EKEIDB m TIRDIUO 



(l) Ed in gMMto modo fu Utjhm di Tww. Ook 
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LXIII. Come il re Latino detie per moglit tm 
figliuola taKÌnia ai Enei, e la diceria 
che prima gli fece. 

Morto Turno, com' è dello di sopra, re Fj- 
titio.apr) le porle e ricevette Enea con tolta la 
sua gente: 6 poi che con grande fetta I' ebW 
nesso dentro, Dienollo ni lempio, efaUoilso- 
Irnno sacrifìcio per la guerra eh' era finita, in 
questa forma kIì parlò:* In queste mieconlrade 
« d' Kalia. 0 Enea, è una li rra la quale si chia- 
« ma Oirilo, nella qualeabilò Cardano figliuolo 
« di Giove e di Elettra: questa Ekltra fi) II- 
<( gli noia del re .Atatante italico ( italico dico, 
n nm libico, pntehè forrao piti Atalanli ), e 
n fu mogli" di Teucro. Di quata Elettra, e di 
a Giove nacque Itardano, come io li b» detln^ 
« qii 'sio Bardano abilò in Colite, e jnrtemM 
« di Corilo andA con Elettra, coQK pwcqoea^l 
« Dii, in Frigia, e qnjvi fofidft la vostra eitUi e 
« pascle nome Dardania» alla quale fama tram 
■ Teucro ed aJittoHo « fare la eitt^equìncì vie- 
te ne, che voi Tnijim tiele ebiamali Dardanidì 
« e Teucri. Oraèfia«iito alla prorvidcnia di- 
M fio^ dH ilwoe ftatiano onde nacque Troja 
«( è ritentalo . in Italw ende nìuaa di^reeu 
H svi né debb* t«cre tta voi e noi, inri amore 
« e carità gnMvIisabu, impi-rdocchè voi siete 
« n >slri figliyolt, c balia i la prima vostra ma- 
in ftteuo Mati»/m la mmé di TWno. Helk tttnptt dt 
Alvliopolì If^ÓA im^muo moéa/u t» Alita di fV> 
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n dre. Ah anlico ci un allro p;ircnlaiju trA> 
« voi L' ni)ì, il quale non miTO ci dee slrin^erj 
« insii'iDL", che di Criitavennu Salurno cacciai» 
« da Gi>ne sua figliuolo in queste rx)nlra<le, il 
tt quale Tu avolo dì mìo padre; che io fui g-> 
« gUiiolo di FauDo; Fauno fu figliuolo dì Pico, 
1^ e Pico di ftiturno, il quale viene a me bisa- 
a fato(1),('da niopadM arolo; e tu, se io b» 
« bene a idcdU la ina ([eiMTatioiie,e tuo ftén- 
« siete naii dìSitlarno; chè Saturi» fu bisavolo 
a del ro Erittonij; Eriiloniofu bÌ3.iTolodiCaprt 
« Cipi fu r avolo tuo. Ed ecco il parentado pi r 
« ordine: Salurno fu padre di Giove; Giove fu 
«I padre di Dardano; Dardano fu padre di Eril- 
n Ionio, sicché Giovi; c Pico miei avoli furono 
c fratelli carnali dì Dardano; e Fauno e mìo 
« padre furono fratelli primi cugini, ed Ìo ed 
« Eriltonio fratelli gecondi; rdEritloniodieBÌ. 
« TÌrne fratello, fu padre di Troo, il qode ébitr- 
a mò la vostra «Iti Troja. Questo Troo che' a 
« me viene nipote, • Ino padre viene bisavolo» 
« che egli fu p«dn di Awaraco; Assaraco ta 



(t) Il qaalt m'unta m«-BÌWtito. lì veAo venir», ol- 
tre agli nitri luoi significati, v;ile anche essert o nerù- 
re ad «nere, come In qutalo luogo. Non vogriant» 
tmlaacìar di dire «he questo ewMnpio uuder^be ag* 
giontn al TocnboliTio, ooiae pt& chi^iro e spicoaio al 
quel solo, die per dicbiiiriire questa «IgniGcaiiooe del 
vrUi venir» i atnto a11«eBlo dal Cmrì. Non rosUaino 
pure irssandar di HTrertirp, ohe dove si pirla della ge- 
nealogin ài LhIìdo « d'BoM ci h* dob poM ronfiMÌo- 
ne ; ma mm ti tltmo uditi bié MituMnlo tUauo 
BM wdo^I^ codiai» ai ^maceil «Udan ^^""^ 



«-padre di Capi, Capi fu padre di Ànchise. e tu 
« Sci fìgliuoto di Anchise: sicché essendo noi 
« nali di un sangue, dobbiama molto, rinf^a- 
«xiare gli l>ii, e la divina provvidenza, la ()aale 
« eì ha rsgonat! insieme. Ed io volmdoim coo- 
tt formare valla divina volontà, voglio ri fermare, 
« e rinnovi" li are. e da capo fare mrovo pareo- 
« tado con voi; che io ho una mia figliuola della 
a quale hn avuto motti segni di non maritarla 
c a nessun italiano, benché da molli nobili ed 
«alti baroni con* molta istanza mi sìa stala 
« diìesla e domandata, e specialmente da Tar^ 
« na E de' gran segni che no avuti te ne rògUo 
« narrare alquanti. 

• te In questa mìa città di Lanrento è m «B- 
« tico alloro, Ìl quale ti voglio mostrare ». R 
dette questo, prese allora Enea perraanoemn» 
noilo dove era quest'alloro, e com'egli fu giunto 
là, gli disse: « Quest' alhrro, o Enea, che Co 
« vedi, è consacralo con sacrc' religioni da'miei 
« antichi ad Apollo, del qual albero non è le- 
«cilo di toccare ad uso umano nè ramo, uè 
« foglia, nè bacca (1), nè scorza. In quest'iti^ 
« boro apparve una volta un grande sciame di 
« api con grande stridore e con gran rumore; 
* al quale rumore io traendo, vidi una mirabile 
« cosa, cioè che queste api pendevano inton» 
(t a questi rami appiccate 1' una all' altra, e le- 
« nevansi p> r > piedi: per la quat cosa io ricu- 
d vcrai al tempio, e fatti i sacrifizi, i sacerdoti 

' Wflif'>gì''',ai bacca cec. — Bacca i lo mcm 
«ha coccoIm e coccola a óaeea i 1 fmUo di akoni 
f^barUelvHtici come ^m^rt>,^iro,oif>mo,»i!iiaiU> 
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e mi dissiTo chu questo wiame sÌg;niGcav3, che 
a UD gran duce cun nuova gente doveva venire 
« in queste conirade, ed arrecare melliflua vita 
« e dolci costumi. E come io stava nel tempio, 
K subitamifnte dell' aliare saltò una iìamma di 
« fuoco in capo a Lavinia, la quale m' era da 
« lato.elutlo il capoTcbbe appreso senza farle 
« veruna lesione, nè alla corona che avea in 
K testa nè a' capelli. Io stupefatto di questo se- 
ti gno (1) domandai ì Sacerdoti e gì' interpreti 
«de' segni, cbe voleva esser questo? Ed eglino 
« mi dlsMn^ che qoeslo en m segno che mo- 
te stnva, che h fancinlla doveva essere gran 
a cosa, e venire in grandissimo stato; ma che 
8 una gran guerra nascerebbe di lei nel popolo. 
« Io allora stupefatto di questo segno mi rac- 
« comandai agli Dii, ed ecco la notte vegnente 
« il mio padre Fanno mi apparve in visione 
<i dicendo: Guardati, o caro mio figliuolo, di 
« non dare Lavinia tmfigliuolapermoffUe a 
« nessuno JtatitmiK di fuori viene ehi la debbe 
« mere:peròaipettaii^wnihivitiugitHrlifiÌ 
« quaie aa mt ttmiime farà andare il luutr» 
« nome infino alte ttelle; e coloro che nasce- 
« ranno di lui signoreggeranno tvtta la terra 
a eh' i intorniaia dal mare. £ però io vedo, o 
A Enea, che tn sci colui che mi sei stato pro- 
« messo per genero; onde senza più indugia li 
« vf^io dare per Bioslie Lavinia mia Sgtiuo- 
« la ». E GoA léce. 

(t] h M^atu éi onu» M^ao.— f^WiottKstle 
■hn tue n£BÌ fimrioat, tote mata mira«ob,pr«digio, 
come in qaeaio luogo, e mA pwiocU ob* mno avini^ 

I Fatti di Mnta 13 
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Coraplata efae ebbe Latino il suo dire. Enea 
cmA gli rispoie: « O oUimo re Latino, motto 
« mi bw c« tHo 4in; consolato 1' animo mio, 
«imp^t«Ìoedièora do doppia fede, per il tuo 
« dire, agli oraeoli ed lAle TÌ«oni eh' io ho avu- 
« te; chè quand» mi partii di Troja, la notte 
« che fu l' iafèrtUData e dolorosa presa della 
« città, il mio caro fratello, e in tutte le cosa 
d caro e dolce compagno, Ettore mi apparve in 
« visione, dicendo: Oime, figliuolo della Dia, 
(t fvggiehngati di scampar da queiU fiamme: 
« leva su, ehè i nemici Aani» 3>rem b fluifa, 
a e V aliezsa di Troja è in tutto eaduUi leva 
msae fuggi, chè così vogliono i Badi chi tt 
* fatato fosse chB Troja si poteste dif enSere, 
« il tuo braccio i assaisuficieateadiff^erla: 
urna in ciò che i Fati ciò impediMno, Òri- 
« goti di eompare: ed aceiocehè le eostdivine 
« non vengano a mano dei nemici, Troja ti 
K reecomemda le sue sanie tote. Piglia ad«n- 
« gne pti Sii di Troja e vatti via conetsi,e4 
e eglirM ti guideranno in luogo dove tu fon- 
<i derai una nuova città Trojana. Partitocb'io 
« mi fui da Troja andai Dell' isola di Delfo, e 
« quivi domandai ad Apollioe in qua) parte 
x del mondo mi dovessi porre e nuova cittii 
« edificare. Allora tutta la montagna, dov' era 
« il tempio, incominciò a tremare, e della sps- 
« lotica, do?" era Apollioe, usd una voce che 
a rìMKHe in quella iorna: O Troiani, -.qmlia 
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et vÌTice'>erà,e perà aniate a cercare lavnH-'i 
« antica maire: quivi è la casa di Enea, 
« la gitale signoreggerà tutto il mondo. Ndì 
a mlcndendo che la nostra anlica madre hsso 
a Creta, ne venimmo in Creta; e comi: noi pi ■ 
Il gitammo terra, la notte vegnente ebbi i santi 
« oracoli degli Dei, i quali portava meco. Quiv 
€ sti mi comandarono, che meontanente io mi 
« dovessi partire di Creta e dirizzare le velo 
a inverso Italia, dicendo, che Italia era la n.)- 
« stra antica madre, terra potente d" armi e grassa 
a di terreno buono, nella quale terra i nostri 
n discendi.'nti signoreggeri'bkTO tutte le genti 
« del m.mdo.L^.' quali parole poiché io ebbi rivi^' 
« late al mio venerabile padre Anehise, mi 
« disse; Figliuolo, ora mi ricordo di quello che 
« spetK volte Casiandra figliuola del re Pria- 
*nvnni loleoa profetare dicendo: io veggo\ » 
« Ànehitt, la l*a famiglia andarein ItoHa,- 
« Poi venendo noi nelle Strofadi, la ret'na delle 
« Arpie, cioè Celeno, con tristo annu nsin cipre- 
« disse: Voi andate cercando Italia, oTroJani; 
m io vi dico che voi la trovtrete, e fiavi lecito 
e di pigliare porto: ma innanxt che voi pos- 
ti fiate murare la cillà che v Ì conceduto di 
• fare, voi avrete si grande, e si crudelefame, 
« che te mente per rabbia di fame mang&rete. 
« E io ti dico,o ottimo re XalinQ, che quando 
« noi giugnemiDO al fiume del TvTen, éoe nur 
« per necessità di pane mangbiDtno le crosta 
« del {xine delle quali aTevamo fhtln laglin-j. 
affù che noi Cumiqo pattili delle StrojadT e 
« giunti in Epiro, fileno tacerdote mi dis^e: lo 
m loàatvvai eereanio di vtUrart in Haliti 



« ma innanzi che tu nella della ìlalin possi 
a entrare, e nvova citlà secondo il tuodmib- 
« rio fondtre, io li dico, che tu sosterrai molti 
« pericoli. I venti tiffitterannoorainquaora 
« in là. sicché tu vedrai la Cicilia, l' Àfrica^ 
« le contrade di Circe. Ma quando lu sarai 
« giunto in quelle parti, dove t' è riposo ser^ 
« baio, e dopo molte fatiche avrai riposa e 
« quiete; allora tieni a mente quello eh' io ti 
« ateo: tu entrerai super un fiume in su la ripa 
« delqualeda manodiritta, troverai una troja 
K bianca con trenta porcellini bianchi sollole 
« auerce giacere. Quivi t' è conceduto di fare 
« la citta, quivi f aspetta di riposare di tutu 
«■ le tue fatiche; quivi il t«o sangue ti farà un- 
« tire da tutte lè genti del mondo (1 ). Ed io ti 
« dico, o padre, che com' egli mi disse, così Iro- 
« vai in sn la ripa d; l fiiime la troja co' suui 
« porcellini bianchi. Poi per tutto quanto il 
« Cammino eh' io ho fatto insinoaquì ho avuto 
tr visioni divine di non pormi in veruna parie 
« del mondo se non se in Italia, Sicché io com- 
« prendo c veggo s) per i tuoi oracoli, e s\ per 
« I miei, che disponsaiìone divina (2) è sùla 

(i) Quivi il tao sangue il farà imtìrt da aui« Im 
genti dei mondo. — San^at, olire alle altre *ue ai- 
galfioaaieaì, nle anche «tir/*, ^rMFnM, Onde l^gia- 
um nd Dmmidhdm dd Boocaorio Sof. t3. QtUHUiM> 
pM/oTM la nobilià 4tl tao staam dm ma ani eiu». 

{a) Diipeiutaiime dmna. — PfjpwawÌBW, oltM 
•gli rtiri «wi riirntflwti, «ale ambe prwridma, co- 
«B« In tpmo loo^ IW Ovnlca ncdic. (tri Cuorw 



ia7. 

c cV io sia Teniito in queste contrade. Ha vor^ 
« K) che fosse pìacialo agli D:i che il mio ve-' 
V Dire fosK sialo sciiTa ptdDlo del re Evabdrot 
« che ci ha perduto il lìgliunlo; e senza tilo 
a danno, che hai perduti) la tua nobile mùglio 
«e (ani! baroni. Ma sopra tiilto mi duole di 
« quella nobile vergine Cnmmilla rt'ina de'Vol- 
1 sci. la quale era ornnmnito e bclluz^Rdi lutla 
<t l' Ilalia. Lascio slare de' mici i quali in que- 
c ste battaglie sono morti, benché mi diil|;a di 
« loro; e spezialmente di Eiiriato e di Niso. 
a che niun grande onore si può avere senza 
« danno di molti. Bi^n sarei slato pifi contenta 
« d* averlo con loro: ma dacché così è pia- 
« cimo agli Dii, è bisogno rbc piaccia snmi- 
« gli/mlcniMilc a noi. La Ina (ìpliiiola. oottim^i 
n padre, Ìo accollo, al coi nome faiò fare I.l 
« città alla gente Irnjana eh' è m 'cu; eh' io non 
« vofìlio che niiin il.iliaiio si sc^irei per noi, e 
« le intendo di ten. r sl mjire r padre ». 

Finito che ebbe Enea ìl suo dire, il re Latino 
gli dette la figliuola per moglie, e dettegli ta 
possrsuone del regno d' Italia, com' egli t'aveva 
con la spada in mano guadagnato. 

LXV. Come Enea fece uì:a citfànlh qtinf e po- 
tè nome Lavinto per am->re tic Lai^hiia. 

Enea poi che ebh ■ proso piT mii^li ' Lavinia 
fece una città al suo nome, ponendole nomcLa- 

petiimì viti t grazi, grave e lunga trlMjiaoite ed 
inftrmitade onla t salvi tamauL, Hn or» noa «rel>- 
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\n\iii, la quale clllà è ancora in piò. In questa 
riLlà pusc ad abitare tiilla sita ji^nte, collocan- 
dovi dentro gli Dii che arrecò seco da Truja, 
di.'' quali Iddi! avvenne un grande segno pai che 
Enea fn morto, srcando che scrive Uassimo Va- 
hrìo nel primo libro, rapitolo de' miracoli, di- 
cendo: Evea pose gli Dii che arrecò seco da 
c Trnja in Lorinio; pirì il ano fifiì imlo Àsca- 
V nifi arenda fatta la città di Alba, Icrò gli 
Il delti Da da Lavinio, e collocoW in Alba, i 
i' quali D'i fvrotioritrnvati nel loro pristino 
« Ivogiì dare Enea gli arem collocati. Ma im- 
• perciocché questo fatto ti poterà opinare che 
o foste stato peroperaumam,itn'altTa tolta ti 
H fece portare in Alba, ed ecco timiglianltmat- 
uM n (rororoRo ripotàti in Lavinio 9. 

LXVI. Come Ènea morto, i suoi svceeitori fu- 
rono chiamati re de' Latini. 

In quesla ciltà dì Lavinio (^nne Enea la sede 
d' Italia tre anni, secondo il maesiro delle sto- 
rie, e comjiinto il suo imperio (1), nmanendn 
J.avinia gravidi di lui, annegò in on fiome, sc- 
c -n<io che din Giovi naii' dove [r.ilta d.'lln morte 
(li Creole odi-Ila sini, din r>t1or £' i/r)o,ni:èF:"'-;i. 
jer arqufi, V altro, rion Errolo, per /ìammn. 
ri andò alle stelle- Equi èda nolarr.che tuli' i 



(i) E compiuto il suo imperio. Nrtln slnropa di Al. 
-\'iu)[Kili SÌ li-^gp e compililo il suo impcrialìco, e qiir. 

voce im^rìaiico non si irovn tef^trala dcIIh Gru. 
m», « M>l CI t imperiato, vocnbalo viclo c (Unualo, 
in ÌMtimUttiItl ^M*l« noi tiS/imma^attotmpmo, 
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K che regnarono in Italia, da Lai ino fino a Rq^ 
Bolo, i quali faroAo quindici computando Enea, 
furono chiamali re de' Latini, e questo sopran- 
nome, oTV(To titolo, si presero per riverenza dei 
re Latino da citi e per coi noi Ilalìani inamo 
appellati Latini. E qui AKciamo fine aqtKita 
breve operetta. 

Dio «utus, akbh. 
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